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Dopo la giornata fucina
Abbiamo raccolta la nostra at­

tenzione sulle iniziative di assi­
stenza culturale : due tra le altre 
per le quali abbiamo cercato vie 
piu sicure di sviluppo, e mag­
giore e più consapevole fervore 
di consensi dagli amici del cir­
colo.

Un piccolo dono, inatteso e, 
purtroppo, inconsueto, ha volu­
to confortare la parola di solle­
citazione partita dalla Fuci. Il 
circolo ha tenuto riunione gene­
rale di soci, ha ascoltato, ha di­
scusso, ha applaudito : e il più 
delle volte ha deciso.

Si potrebbe credere esaurito il 
tema : ed esaurito onorevolmente. 
Potremmo forse congratularci a 
vicenda se il lavoro vero, quello 
di esecuzione, non cominciasse 
ora.

Ci son molte cose da eseguire.
Materialmente le deliberazio­

ni : l’acquisto dei libri, Vabbo­
namento alle riviste, la riforma 
delle biblioteche, la sistemazione 
dei locali.

E non questo solamente.
Abbiamo sentito un po’ geli­

da, un po’ assente, un po’ passi­
va l’anima dei nostri compagni. 
Le parole dette non son giunte a 
toccare profondamente. Il com­
pito della Fuci nel campo dello 
studio, lo si è ascoltato illustrare 
con rassegnazione più che con­
vinzione; ha lasciato piuttosto 
noia che fervore; stanchezza più 
che spirilo di lavoro.

Perchè? Ci sono quelli che cre­
dono di aver capito, e di fronte 
a questo come a tanti altri argo­
menti hanno già il loro giudizio 
formulato che li dispensa dal 
pensare ancora, dal ricercare an­
cora con umiltà, con paziente 
perseveranza se non ci sia da ca­
pire qualcosa di più: sono quel­
li — speriamo pochi — che non 
hanno capito e minacciano di 
non capire mai. Ci sono i più 
giovani, i nuovi ai quali forse 
ancora non è stato bene spiegato 
cosa significhi, dove tenda, co­
me debba svolgersi questo lavoro 
di studio; e rimangono pa.ssivi, 
in disparte, in attesa di una pa­
rola rivelatrice.

La voce dei pochi incerti, e il 
silenzio ansioso o indifferente, 
esprime per la nostra anima un 
imperioso suggerimento : biso­
gna agire.

In due direzioni.
Mettendo in perfetta efficienza 

il circolo nelle sue iniziative col­
turali. Non solo la biblioteca e 
ìa sala di lettura; ma tutto il re­
sto : oltre il corso di religione 
che funziona bene e deve funzio­
nare meglio, la seUimana di stu­
dio, i gruppi di studio. Debbono 
funzionare : per virtù di dirigen­
ti che sanno farli conoscere e a­
mare ai soci; clic sanno mostrare 
il imiore attuale e quello apologe­
tico del lavoro che si compie in 
modo di renderne più vivo e im­
mediato rinteresse. La settima­
na di studio, o il corso che la 
sostituisce, espone il pensiero 
della Chiesa nei suoi lineamenti 
fondamentali e nei suoi aspetti 
filosofico, sociale, giuridico ecc. 
ecc. : tende a dare quelle idee 
centrali che dovranno essere o- 
rientatrici per il nostro pensiero; 
i gruppi di studio cercano di 
portare la ispirazione religiosa 
nei campo specifico della nostra 
coltura scientifica e professiona­
le: ci insegnano il metodo per 
rivalutare in senso cristiano que­
sta parte della nostra vita intel- 
lellnale.

Non si può rinunciare nè al- 
l’una, nè all’altra forma, senza 
rendere monca l’opera educatri­
ce della nostra Fuci.

Primo compito quindi dei cir- 
li perchè attuino nelle iniziathie 
questo lavoro.

La difficoltà delta deficienza 
organizzativa non è la sola. S ’ag­

giunge a renderla non avvertita 
e quindi qualche volta quasi in­
sanabile, l’inerzia, la passività 
dei fucini.

Quali le cause?
Alcune semplici e specifiche, 

come quella, cui accennavo, del 
circolo che non si fa conoscere 
abbastanza; altre più complesse 
e che hanno riferimenti ben piìi 
profondi e vasti, di quel riflesso 
da noi avvertito per il nostro la­
voro.

Sarà V indirizzo pedagogico 
dell’università che non educa al 
gusto della ricerca personale, e 
non abitua alla responsabilità 
delle idee professate; sarà la 
preoccupazione utilitaria di gua­
dagnare presto col minimo mez­
zo nella misura più elevata; sarà 
l’orientazione della gioventù u- 
niversilarin, verso altri motivi, 
quello sportivo, per es., che oli 
lizzano direttamente, o disper lo- 
no per riflesso, quelle energìe, 
che un tempo erano dedicale al­
lo studio; sarà tutto questo insie-

me o una causa anche più remo­
ta; ma è certo che l’apatia, l’in­
differenza e qualche volta il li- 
sprezzo per i problemi e le fati­
che del pensiero, sono tratto do­
minante, e caratteristico di que­
sti anni e del nostro ambiente.

Occorre che i nostri circoli 
pongano mente a questo stato di 
cose per mettersi in grado di aiu 
tare efficacemente i loro soci a 
reagire contro queste tendenze 
suicide.

Anche qui il problema è in 
gran parte spirituale, 

f /  Bisogna tener vigile il senso 
della responsabilità, della propria 
coltura; abituarsi a un atteggia­
mento vigile d’iniziativa per va­
lutare l’insegnamento che si ri­
ceve, per- compierlo e perfezio­
narlo secondo il suggerimento di 
una coscienza che sente l’altezza 
e la nobiltà della sua vocazione. 
Bisogna cercare e aver gradita la 
feconda e ardua fatica di pensare 
con la propria testa, secondo la 
ispirazione della propria vita; 
bisogna aver la forza per strap­
parsi alla facile via dei più, per 
conquistare la gioia di una con­

sapevolezza più alta e di una vita 
meno fittizia.

E ’ problema spirituale : solo 
una robusta e illuminata vita di 
pietà pone questo atteggiamento 
di libertà, di responsabilità e di 
iniziativa come imprescindibile 
dovere di coerenza interiore; ren­
de imperioso per virtù di amo­
re l’invito di quella esigenza che 
vuole ogni manifestazione e ogni 
momento della nostra vita com­
posto all’armonia di una conti­
nua preghiera silenziosa.

Rendere così diffusa e opera­
tiva la comprensione di questo 
problema è un altro compito 
non dei dirigenti soltanto, ma 
che esige la collaborazione e lo 
impegno di tutti.

Poche riflessioni della nostra 
giornata fucina segnate qui per 
istinto di fedeltà al suggerimen­
to interiore; per dare subito la 
battuta introduttiva e rendere 
efficace l’invito d ’una meditata 
conversazione fraterna.

R.

Coscienza universitaria
I.

Quando al giovane si dischiudono le 
porte deH’Università, sembra d’un 
tratto ch ’egli debba entrar nella vi­
ta. Le ansie e le catene della scuola 
media sono ben presto obliate e nella 
nuova economia del lavoro, lo studen­
te ricerca con ansia Tequilibrio spi­
rituale.

La libertà universitaria sarà per lui 
il mezzo dì raggiungere la aesiata au­
tonomia; l ’amor della critica, lo gui­
da; una veste d’intellettualismo, as­
sunta talora con arbitraria facilità, lo 
ricopre; ed egli sarà giudice non in­
dulgente della vita.

Ma non della propria vita; ma non 
del proprio intelletto.

Così avviene che i primi ostacoli 
per lievi che siano, formano davanti 
a lui u n ’insormontabile barriera e la 

costruzione fragile si sfascia, si disper­
de, sostitiiita da un ironico scetti­
cismo demolitore, che ben presto con­
durrà la disorientata giovinezza nelle 
secche dell’aridità.

Ma se il giovane spirito è illumina­
to da una Luce Intellettuale superio­
re, che lo renda capace d ’amare e di 
soffrire, allora nella regola scientìfica, 
e neirintelletto saprà vedere gli ele­
menti per una costruzione non peri­
tura, tale da esser di norma a una 
vita.

Queste pagine di Monsignor Montini 
su « La Coscienza Universitaria n (Ro­
ma, Ed. Stndium, 1930 L. 5) nelle qua­
li ha fedele riscontro resperienza del­
la vita studentesca di questi giorni, 
sono veduta unitaria e insieme testi­
monianza della profonda crisi che af­
fligge la gioventù intellettuale.

Non agevole atteggiamento di stron­
catura si potrà ritrovare in questo li­
bretto, non pianti sulla tristezza del 
tempo; ma sì una minuta analisi, con­
dotta con appassionata finitezza che 
trova non deboli echi nello stile con­
citato dell’A.

Dice nella Prefazione Igino Righetti : 
« Quello che si viene inculcando in 
questo libro, perchè ispirato dalle no­
stre esigenze universitarie e fatto con 
sollecitudine di carità per noi, è pri­
ma di tutto un ritorno a quella serie­
tà d ’indagine che valorizza il risulta­
to del lavoro » (pag. 6). Questa sola 
ispirazione basta a nobilmente legitti­
mare le brevi pagine di Monsignor 
Montini.

« L ’Università è la maggiorità intel­
lettuale ! y> (pag. 10). Lo studente con 
lieta trepidazione giunge alla soglia 
di un tempio grande e misterioso in 
cui vive la religione del vero. Dai lac­
ci discioUo il pensiero spazia nei cam­
pi della verità; cantava così il vecchio 
ritornello dell’inno goliardico. E co­
desto « Vero » incanta ogni spirito, e 
invoglia del suo possesso chiunque ah • 
hia capacità di pensare.

Ma un tempo era il fatto che de­
terminava la verità ora 6 un atto pn-

ro dello spirito; un tempo imperava 
la regola, oggi l ’intuizione; un giorno 
la materia, oggi l ’idea.

Ma se voci alterne e discordi si sus­
seguono dalle cattedre universitarie a 
sostegno dell’uno o dell’altro di co­
desti principi, vanamente cercherem­
mo nelle aule dei nostri Atenei la pre­
senza reale del Maestro. Poiché egli è 
stato sbandito, cacciato lontano come 
ostacolo al progredir della bcienza, co­
me fautore d ’oscurità. E allora noi 
c ’inaridiamo neH’illurainismo ; anzi 
dalla piena luce, siamo caduti senza 
tramonti, nella tenebra fitta; dall’af­
fermazione entusiasta allo sconforto 
del dubitare. Ora se una potente disci­
plina morale, quella che solo il Cri­
sto diffonde, potrà potenziare le di­
sorientate voci dei pedagoghi, potre­
mo dire che l ’insegnamento universi­
tario non è vano, nè tradisce la sua 
vocazione.

Quali le correnti che ispirano oggi 
l ’Università ?

« . . .  Dal monismo materialista la 
scuola nostra è passata a quello spi­
ritualista essenzialmente soggettivista 
e perciò individualista » (pag. 3®).

Dalla credenza dogmatica nelle co­
se e ne’ fenomeni, all’esaltazione dello 
spirito creatore; dalla certezza e dal­
l ’entusiasmo al criticismo e al dub­
bio fatto sistema.

« La sicurezza nasce quindi da sè ; 
tutto il compito individuale si ridu­
ce ad imporsi e crearsi una continua, 
una successiva autoscienza;... ».

E ’ il tempo dell’idealismo. Ma l ’au­
tonomia senza confine grava sulla gio­
ventù che intende come veste di fer­
ro; il nuovo monismo non dà valore 
al contenuto del pensiero ma sì al 
pensare, come movimento e come di­
venire. Sì giunge così all’antiscienza 
e all’antisocialità e cioè all’antiscuola. 
Perchè, se pure è vero che il soggetti­
vismo possa spingere l ’uomo a pensa­
re, è parimenti vero che questi è affi­
dato alle sue forze naturali, imperfet­
te come ogni cosa di natura. E allora 
giunge ben presto il momento in cui 
la macchina artificiosa si ferma per le 
forze di attrito, testimoniando l ’anti- 
vitalità del principio di modo, che la 
faceva agire.

Qui l ’A. ricorda che v’è un sogget­
tivismo indispensabile a costruire la 
filosofìa della vita. Ma fuori dell’in­
fermo individuo v’è un Principio di 
energie. Il Creatore e la creatura e 
questa, seciim vivens con impeto ala­
to si levi per l ’alto alla cerca di Dio.

La vita studentesca d’oggi è dunque 
ispirata da un criticismo scettico e 
ironico. Ora se la critica fa progredire 
gli spiriti, il criticismo li inaridisce, li 
rende amatori del paradosso e di 
quanto può stupire l ’onesta mediocri­
tà delle persone.

Qui è la ragione profonda dell’im­
moralità goliardica, o meglio di quel 
gusto antimorale che provoca la « pro-

fumata dissolutezza » degli studenti.
Questo è il più notevole influsso 

della filosofìa idealistica nella studen­
tesca italiana di questi giorni.

Le infinite sfumature di codesta vi­
ta Monsignor Montini sa vederle con 
occhio e anima che intendono gli spiri­
ti giovani. Non è lo psicologo freddo ra­
gionatore, ma talvolta, direi, l ’uomo 
che piange, talaltra l ’uomo che si op­
pone in una ferma volontà di reagire.

E così, il fine ultimo perseguito nel­
l ’indagine è questo: «concordare e 
fondere in un giovanile programma di 
vita, l ’Ispirazione e la Regola».

Dopo il trionfo e l ’inaridimento del­
la regola, venne la sua negazione: e 
nuova trionfatrice fu l ’idea. Dopo il 
positivismo; l ’idealismo. Dopo la scuo­
la materialista, l ’àntiscuola idealista; 
la materia e lo spirito che separati 
tornano in posizioni contrastanti ne­
gatrici Luna dell’altro.

E allora concludiamo con queste 
parole dell’A. perchè esse soltanto pos­
sono dare il segreto senso della vita.

« ... v’è nel mondo naturale una Re­
gola e una ispirazione divina che rin­
tracciare e seguire significa esser uo­
mini; e nel mondo soprannaturale 
nuova Regola e nuova Ispirazione che 
riconoscere ed adorare significa esse­
re al vertice della potenza e della li­
bertà, in un mondo nuovo e pratico 
di studio e di intuizione, di sforzo e 
di facilità, di umiltà e di sapienza e 
sempre d ’unità, di luce, d ’amore. Re­
gola e Ispirazione una cosa sola : la 
vita cristiana » (pag. 102).

(f . a .)

Àncora sulle 
biblioteche

Con il dono, che la nostra Presi­
denza Generale ha potuto fare ad ogni 
circolo in occasione della Giornata Fu­
cina, è apparsa più chiara e decisa 
l ’intenzione di affermare il primato 
dell’intelligenza tra i criteri organiz­
zativi.

La somma destinata alle varie bi­
blioteche di sede rappresenta un mo­
nito ed un invito. E spesse volte, 
amiamo sottolinearlo, non si deve 
guardare, come nel caso nostro, alla 
entità materiale per definire il valore 
di un fatto, ma è doveroso assurgerà 
alla intenzione e allo scopo che lo 
informa.

Tutti, più o meno, siamo schiavi o 
vittime delle tendenze della età in 
cui si vive, sopra tutto quando è l ’atti­
vità che prevale più che la meditazio­
ne delle idee. Se il pragmatismo come 
sistema filosofico è sorpassato, è pur 
vero, che ne respiriamo il pratico svi­
luppo e più che nel pensiero, inco- 
sciameute forse, siamo portati a ripo­

sarci sopra le impressioni immediate 
degli atti e dei fatti.

Ma se l ’uomo si allontana dal cri­
terio ordinatore e vivificatore dell’i­
dea —  non può come gli Idealisti la 
intendono, o la vogliono —  si condan­
na automaticamente a quel pauperi­
smo di ispirazione, per il quale si 
arriva a non comprendere più la im­
portanza di uno studio profondo; od 
anche si cade in quell’illuminismo, 
che àal medioevo è ricomparso in 
forme romantiche, o in tendenze mi­
stiche di cattiva lega.

Troppo si è deriso l ’uomo livresque; 
affascinati dal transeunte e daH’im- 
mediato, ci siamo privati della so­
stanza della cultura, anche perchè 
una cultura seria e completa esige 
tenacità e sforzo permanente.

E la tenacità e Io sforzo non sono 
certo gli amici degli abulici, dei di­
lettanti, dei tantissimi superficiali.

La FUCI ha voluto fare una signi­
ficativa affermazione di cultura e di 
studio. Ma una biricchina domanda 
affiora dal nostro spirito e non la 
possiamo tacere; — Saranno molti, o, 
meglio, quanti saranno coloro che 
l ’hanno notata, compresa e ricono­
sciuta ?

Più che dei libri vorremmo parlare 
delle biblioteche dei nostri circoli. 
Essa devono raccogliere volumi di 
attualità, di catechesi, di apologetica, 
opere di formazione atte a raffinare 
l ’adesione alla verità, a proporzionare 
le armi della difesa cattolica, a man­
tenere viva la passione della lotta per 
i propri principi. E, senza timore di 
essere esagerati nella tutela di una tesi 
che non è astratta, ma esclusivamen­
te vitale, vorremmo far notare che 
una biblioteca, organizzata con intel­
ligenza e con più intelligenza diretta, 
diventa il nucleo silenzioso, ma fe­
condo, il focolare nascosto, ma che 
efficacemente riscalda, di tutte le ini­
ziative di cui palpita e si fa promoto­
re un circolo. Anzi di tutie le iniziati­
ve, anzi più specialmente del corso di 
religione e delle sezioni o gruppi di 
studio, essa sarà il complemento in­
dispensabile; a tutti, dagli anziani al­
le matricole, offrirà l ’appoggio del li­
bro buono per fare opera di preserva­
zione, di penetrazione, di educazione 
morale e religiosa.

Il Cardinal Mercier, facendo l ’elogio 
della biblioteca di Lovanio, pronun­
ziava queste parole che —  si licei ma­
gna componere pavis —  tracciano una 
direttiva sapiente nella formazione dei 
nostri centri di cultura :

« Il cattolicismo è sinomino di am­
piezza intellettuale, e gli obblighi pre­
cisi del rispetto della verità dogmatica 
e della cultura morale individuale, 
con la prudenza particolare di dire­
zione che esigono, possono perfetta­
mente conciliarsi con le aspirazioni 
legittime dello spirito ».

Ma poco sarebbe fondare una biblio­
teca, se non se ne curasse la vita.. 
Sarebbe un errore credere che una vol­
ta avvenuta la fondazione, si possa 
abandonarla alle sue forze iniziali. 
La biblioteca è un essere dinamico, bi­
sogna sorvegliarne ogni giorno lo svi­
luppo, assicurarsi che rende, che 
apre nuove possibilità.

E a noi sembra che la Presidenza 
Generale, col suo dono, abbia voluto 
insistere particolarmente sopra questa 
esigenza di vita, di sviluppo, di ag­
giornamento. ,

Ma tutto quello che vive ha u n ’ani­
ma. E chi avrà, o chi sarà quest’ani­
ma .>> Forse il Presidente, forse l ’As­
sistente, forse il Bibliotecario ?

Senza voler legare a una persona so­
la il criterio direttivo, perchè si po­
trebbe cadere nella unilateralità, bi­
sogna pure che ri sia un solo respon­
sabile. Non deH’unica responsabilità 
materiale, che segue la sorte del li­
bro che esce o rientra, ma sopra tutto 
di responsabilità morale, che è frutto 
di spirito aperto, di conoscenza sicu­
ra del dogma, di esperienza delia 
vita.

Il responsabile della biblioteca di 
circolo, animato dalla saggezza e dal­
la prudenza, non dimenticando la 
preghiera che mantiene le visioni so­
pranaturali dell’esistenza, farà dell’o­
pera sua, forse inapprezzata in tutto 
il suo significato, il fulcro di una vi­
ta superiore, interiormente feconda, 
com ’è feconda la vita che' proriene 
dalla Verità, al cui servizio e per la cui 
gloria si consacra e lavora.

Vincenzo Padovani

La vita 
dono dì Dìo

...La nostra vita è un dono 
di Dio. Se noi ammettiamo che 
bisogna rendere a Dio i doni ri­
cevuti da Lui, ma duplicati, 
quintuplicati, decuplicati, come 
ci insegna il Vangelo, sotto pe­
na di essere esposti ai rimpro­
veri che meritò il servo pigro, 
che cosa pensare del primo e del 
più fondamentale dei doni, a 
quello della vita.'' Abbiamo da 
Dio la vita corporale e spiritua­
le, ossia l ’essere e Vagire; il « Si­
ne me nihil potestis lacere » è 
uno dei dogmi fondamentali del­
la vita cristiana. Di pih, Nostro 
Signore perde la vita corporale 
per salvare la nostra anima e 
nobilitare la W stra vita sulla 
terra, o piuttosto per restituirci 
la vera vita, quella di Dio. E ’ 
giusto che noi Limitiamo ri­
spondendo al suo desiderio : da­
re la nostra vita.

Così l’idea che io mi farò del­
la vita sarà questa : La mia vita 
è un dono di Dio; questo dono 
rni è stato fatto gratuitamente 
perchè io a mia vplta lo dia 
senza calcolare. Dio, il Cristo, 
Capo della Chiesa, l’attendono; 
io lo darò dunque generosamen­
te a Dio, ai miei fratelli, mem­
bri di Cristo, ossia alla Chiesa 
che rappresenta il Cristo, Fra­
ternità. e Società gerarchizzata 
di tutti gli uomini defunti, vi­
venti e futuri.

Il mistero della Chiesa — unio­
ne di Dio con l ’umanità — so­
vrasta tutte le questioni e tutti i 
problemi; ogni vita umana è 
chiamata a far parte della Chie­
sa; della Chiesa invisibile, se, 
pur non avendola conosciuta, 
l ’individuo è rimasto fedele alla 
Ifigge naturale per rispetto ver­
so Dio, Giudice Supremo; della 
Chiesa visibile noi sappiamo in 
che modo.

E’ nella Chiesa che troviamo 
la vera sorgente della vita san­
tificante. Essa è la depositaria 
dei meriti infiniti di Cristo, e 
le deboli creature possono pre­
tendere 1 ̂ accrescimento di que­
sto tesoro vivendo in grazia. Ma 
in cambio dei molteplici bene­
fizi che ella concede in ogni 
istante ai suoi figli per mezzo 
della linfa soprannaturale che 
circola in Lei continuamente e 
che tiene uniti tutti ,i membri 
al Capo, il Cristo, la Chiesa do­
manda ai suoi figli, ai suoi mem­
bri, una collaborazione di tutta 
l ’esistenza.

Quanti cristiani, ahimè, non 
conoscendo la Chiesa, concepi­
scono l ’opera della loro santi­
ficazione come un lavoro isola­
to, nè comprendono la portata 
degli atti socia^ che la Chiesa 
impone loro, e perdono perciò 
appunto preziosi vantaggi.

Dare la propria vita alla 
Chiesa, ossia servirla sotto ogni 
rispetto, aiutare i suoi membri, 
non respirare che per Lei, è, 
in fondo, l’atteggiamento più 
prudente, il solo veramente 
saggio; significa salvare la pro­
pria vita e non perderla. La si 
perde tenendola; la si salva, o 
meglio, la si rende Forza, Luce, 
Amore, donandola.

Donare la propria vita, vuol 
dire intenderla con pienezza e 
farla fruttificare generosamente : 
<( Bisogna clife il grano marci­
sca e muoia se vuole produrre 
frutto », disse Nostro Signore, e 
S. Domenico commentava : « Il 
grano fruttifica quando lo si se­
mina, si corrompe quando lo 
si tiene ammucchiato ».

Noi riceviamo per dare a no­
stra volta. L ’uomo che possie­
de il superfino e che dà ai po­
veri con parsimonia e avarizia 
solo il vecchio e il fuor di uso 
mentre può dare il nuovo e l ’u­
tile, è un meschino benefattore, 

jy. Tomaso Becquet O. 5.  B.



AZIONE FUCINA

CRONACHE UNIVERSITARIE
L’ordinamento degli studi 

ecclesiastici
Abbiamo accennato nel numero 

scorso al riordinamento delle facol­
tà ecclesiastiche. Ecco il lesto della 
lettera inviala dal S. Padre a S. E. il 
Cani, llisleli, prefetto della S. Con­
gregazione dei setninari e delle uni­
versità degli studi.

Signor Cardinale,
Con grande Nostra soddisfazione ab­

biamo letto la sua del 31 Gennaio 
p. p. nella quale ella, signor Cardi­
nale, Ci dava ampie notizie sulla co­
stituzione e sui lavori della speciale 
Commissione, in adempimento della 
Nostra volontà e secondo le direttive 
Nostre, da codesto sacro Dicastero no­
minala per un largo ed approfondilo 
studio circa il conferinjento dei gra­
di accademici nelle discipline s.acre, 
c circa il riordinamento delle Facol­
tà ecclesiastiche di Teologia, Filoso­
fìa e Diritto canonico.

l nomi degli egregi membri del cle­
ro secolare e regolare chiamati a com­
porre la Commissione Ci erano già 
per se stessi altrettante ragioni a 
bene sperare della efficienza della 
Commissione medesima; le Nostre spe­
ranze sono state sorpassale dai lavori 
che la Commissione ha compilili in 
sedici piene adunanze tenute dall’a­
prile 1929 al p. p. gennaio 1930, la­
vori che la sua lettera, signor Cardi­
nale, Ci riassumeva, e dei quali Noi 
fummo minutamente e diligentemente 
temiti al corrente dall’esimio Monsi­
gnor Segrelario di colesta Sacra Con­
gregazione, Presidente della Commis­
sione su lodata.

All’espressione della Nostra piena 
soddisfazione non possiamo non ag­
giungere quella del fiducioso desi­
derio che Ci mette in cuore la da lei 
espressa « più che fondata speranza » 
che il lavoro verrà sollecitamente com­
piuto, si da poter esserCi presentato 
in forma di schema verso la fine del 
corrente anno scolastico.

Con particolare soddisfazione abbia­
mo poi veduto tutti gli .Atenei eccle­
siastici di Roma essere — e tanto be­
ne — rappresentati nella importante 
Commissione, come l ’avevamo con par­
ticolare intenzione voluto; intendendo 
Noi che le deliberazioni della Commis­
sione stessa, una volta da Noi approva­
vate e fatte Nostre, siano obbligatorie, 
come per tutte in genere le Facoltà 
e Atenei Ecclesiastici così ed a più 
forte ragione per tu tti . quelli di 
Roma, nessuno eccettuato; diciamo 
a pili forte ragione, perchè da 
quelli rifulger deve Feseinpio di al­
ta disciplina da’ quali gli altri hanno 
il diritto di attenderlo.

Intanto, a premio ed incoraggia­
mento del non facile lavoro ed a pegno 
dei divini indispensabili aiuti, a lei, 
signor Cardinale, a tutta la Sacra Con­
gregazione da lei con tanto zelo pre­
sieduta ed in particolare alla nuova 
Commissione, ed ai singoli suoi mem­
bri, di tutto cuore impartiamo la Apo­
stolica benedizione.

Dal Vaticano, 6 Febbraio 1930;
PIUS PP. XI.

La giornata universitaria
S’annuncia anche quest’anno — per 

la Domenica di Passione in gran par­
te delle Diocesi italiane e in altri gior­
ni — tra il 22 marzo e il 13 aprile —  
per alcune — la manifestazione pri­
maverile della « Giornata Universita­
ria » a favore dell’Università del Sa­
cro Cuore.

Com’è noto ormai, la suggestiva 
manifestazione, alla quale concorrono 
con ammirevole flfencio tutte le for­
ze organizzate dell’Azione Cattolica 
Italiana, consiste in un plebiscito di 
affetto, di propaganda, di preghiere 
e di offerte straordinarie, raccolte nel­
le chiese e negli oratori di tutta Ita­
lia, nelle sale e nei ritrovi delle asso­
ciazioni cattoliche, ed anche nelle 
strade e nelle piazze e nelle case pri­
vate, con una questua grandiosa, au­
torizzata espressamente dal Capo del 
Governo con istruzioni telegrafiche 
impartite il 24 gennaio alle autorità.

La ¡lovertà dell’Ateneo del Sacro 
Cuore è commovente. Ci sono volu­
ti circa cinquant’anni di eroici sfor­
zi per vincere la grande battaglia; 
e in dieci anni da che esisto e opera 
l ’Università Cattolica con tanto be­
neficio delle anime giovanili e della 
difesa dèi principio cristiano nella 
vita individuale e sociale, essa non 
ha ancora mezzi finanziari stabili 

che le assicurino resistenza. Il qua­
dro sarebbe assai triste, dunque, e 
poco lusinghiero per il movimento 
cattolico italiano.

Ma, a formare un magnifico rove­
scio della medaglia, ecco la carità del 
popolo, il quale, come ha per dieci 
lustri sospirato l ’avvento della prov­
vida Istituzione, così da due lustri

le dà, specialmente in occasio­
ne della « Giornata Universitaria », 
(|uaiilo occorre alle molteplici neces­
sità quotidiane dell’Aleneo. Alla po­
vertà dell’Università del Sacro Cuore 
fa riscontro la generosità dei catto­
lici di tutta la penisola; quello spi­
rito di religiosa consapevolezza che 
anche quest’anno darà per l ’ottava 
volta il meraviglioso spettacolo di 
profonda e fattiva pietà.

NeirUniversità di Parma
* Il 22 gennaio 1930 il prpf. D. Cani- 

panacci, aiuto della cllnica medica 
e Docente di Fetologia Medica ha con­
seguito la docenza anche in chimica 
e microscopia chimica.

* Il doti. M. Racicalupi, assist, del­
l ’istituto di Radiologia ha conseguito 
nello scorso mese il diploma di specia­
lista in radiologia e terapia fìsica pres­
so la R. Università di Pavia.

* Con il 1. gennaio 1930, come sup­
plemento al « Giornale di Clinica me­
dica », diretto dal prof. sen. Gabbi, è 
uscito il « Bollettino della Società di 
Medicina e Igiene coloniale », mensile.

E ’ uscito in questi giorni il primo 
fascicolo della pubblicazione mensile 
« Il lattante » diretta dal prof. cav. 
Olimpio Gozzolino, stabile c direttore 
della Clinica Pediatrica di Parma, a cui 
hanno assicurato la loro collaborazio­
ne il prof. Valagussa, il prof. Cacare, 
S. E. il prof. Filippo Bottazzi, e i proff. 
Buglioni, Ganiis, De Lieto Volloro, Di 
Maltei Fioretti, Ferroni, Foà Gini, 
Pellegrini Schiavio, ecc.

Il prof. Fradeletto
Si è spento in una clinica romana 

il senatore Antonio Fradeletto, già sta­
bile dell’Istituto superiore di commer­
cio di Venezia.

Dalla Chiesa del Sacro Cuore in 
Prati la salma è stata trasportata a 
Venezia, dove, dopo una sosta all’Isti­
tuto superiore di commercio, ha pro­
seguilo per il Cimitero di San Mi­
chele.

Con la morte del prof. Antonio Fra­
deletto scompare un uomo insigne nel­
l’arte e nella politica.

I giornali hanno dedicato al figlio 
amatissimo di Venezia lunghi arti­
coli — per questo noi non riteniamo 
necessario rievocare la vita dello scom­
parso — ma nessuno ha voluto dire 
che Antonio Fradeletto è morto da 
cristiano. I  Sacramenti della Religio­
ne Cattolica hanno confortato, per e­
spressa volontà del defunto, gli ultimi 
istanti della sua vita.

II decano della Facoltà giuridica 
di La Piata in Italia

Il prof. David Lacarno, l ’illustre de­
cano della Facoltà giuridica della U- 
niversidàd Nacional de La Piata è giun­
to nello scorso mese a Genova, dove 
ha conferito con il prof. Paolo Re 
velli, circa l ’ordinamento universita­
rio italiano e argentino ed il corso di 
cultura italo-americano, organizzato 
presso l ’Istituto superiore di scienze 
economiche e commerciali.

All’Università di Roma
Presso la scuola di filologia moder­

na dell’Ateneo romano, il prof. Fran­
cesco Brodi y Llop ha iniziato un cor­
so di lingua e letteratura spagnuola.

E.’ stato poi istituito il lettorato di 
detta lingua.

Giuseppe Lipparini titolare 
di storia dell’arte a Bologna
Con recente decreto il prof. Giusep­

pe Lipparini è stato nominato titola­
re di Storia dell’Arte nella R. Accade­
mia di Belle Arti di Bologna, quale 
successore del prof. Angelo Gatti che 
per limiti di età ha lasciato l ’insegna­
mento. La designazione di Giuseppe 
Lipparini alla cattedra che fu già te­
nuta con tanta autorità e rinomanza 
oltre che dal prof. Gatti, da Enrico 
Panzacchi (del quale come è noto il 
Lipparini è nel campo artistico e cul­
turale, più che fedele discepolo, un 
vero continuatore) è stata accolta con 
viva soddisfazione.

Istituto interuniversitario italiano
Sotto la presidenza del prof. Gio­

vanni Gentile, si è riunito il Consi­
glio direttivo dell’Istitutb interuniver­
sitario italiano.

Il presidente ha riferito ampliamen­
te intorno ai risultati sempre più sod­
disfacenti e lusinghieri dei Corsi di

cultura e di lingua svoltesi in Italia 
iièll’anno scorso per stranieri e con­
nazionali.

Il Consiglio ha deliberato che nel 
1931 ai corsi di Roma, Cagliari, Mila­
no, Faenza, Perugia, Firenze, Siena, 
Venezia e Varese siano aggiunli nuovi 
corsi di alti studi commerciali a To­
rino, di architettura a Roma, di arte 
bizantina a Ravenna in collegamento 
con i Corsi di Venezia. Inoltre ha ap­
provato, in linea di massima, una pro­
posta relativa allo scambio di gruppi 
di studenti stranieri, con studenti del­
le Università italiane.

Il Centro di cultura corporativa 
a Genova

Il Rettore dell’Università di Genova, 
con i proff. Moresco e Ukmar e gli 
altri dirigenti del Centro genovese di 
cultura e propaganda corporativa, è 
stato ricevuto dal Ministro delle Corpo­
razioni, al quale è stato riferito sul­
l ’attività e sui risultati del Centro.

Il Ministro ha approvato l ’opera svol­
ta e da svolgere.

Il Congresso degli studenti 
della Piccola Intesa

Si è tenuto nella capitale cecoslo­
vacca il primo congresso degli uni­
versitari della Piccola Intesa.

Sono stati discussi vari problemi dì 
carattere organizzativo, e si è parlato 
della posizione da prendere nei riguar­
di della Federazione internazionale 
degli studenti.

CONCORSI
A posti di Assistente

Presso rUniversità di Roma è aper­
to il concorso per titoli fra i laureati 
in giurisprudenza o cinque posti di as­
sistente volontario :

1“ un posto per le Scienze storiche;
2“ un posto per le Scienze economi­

che;
3” un posto per la Storia delle isti­

tuzioni e dottrine politiche;
4» un poslo per il diritto agrario;
.5“ un posto per il diritto proces­

suale.
I vincitori dovranno, entro 15 gior­

ni, presentarsi e prendere possesso 
dell’ufficio, altrimenti decadranno dal­
l ’ufficio medesimo.

R A S S E G N E
Gioventù e letteratura

Chi non ricorda il severo giudizio 
del Russo su quella ch ’egli chiama la 
letteratura giovanile? (Vedi « La Nuo­
va Italia » gennaio 1930).

Se qualcuno avesse dimenticato le 
non lievi parole e non ingiuste del 
lutto potrà rinfrescar la memoria 
guardando l ’articolo di fondo del n. 3 
dell’« Indice ».

E ’ Gino Saviotti che seppellisce la 
letteratura di battaglia, direi quasi con 
viva soddisfazione : « Finito il chiasso, 
finita la fama; e per fare l ’esempio 
maggiore, citeremo il Papini, benché 
alcune pagine dell’«Uomo finito» e al­
cune poesie di « Pane e vino » gli as­
sicurino, prima o poi, una riparazione. 
Chi legge più « Il giornale di bordo » 
di Ardengo Soffici ? Chi si ricorda di 
Palazzeschi ? Chi avrebbe pensato a 
Cardarelli, se gli amici più fortunati 
di lui non avessero avuto il gentile e 
generoso pensiero di offrirgli il pre­
mio Bagutta ? ».

Quando il Saviotti ci dice col Rus­
so che la gioventù o la giovanilità non 
sono in modo alcuno coefficienti d’ar­
te ci perpiettiamo d ’esser d ’accordo 
con lui; ma non altrettanto quando 
dell’opera del Papini parla con quella 
sovrana disinvoltura che ognun vede.

Egregi amici, abbiamo Delfino Cinel- 
li, Fabio lom bari, Achille Loria e 
compagnia; dunque, amici, la nostra 
letteratura è rinvigorita. Abbiamo un 
Bacchelli, prosatore fliie che s’apparta 
dai consorti antichi ora che ha co­
struito un suo durevole piedistallo: e 
così salvi siamo.

Le liriche tragiche del « Pilota Cie­
co » di « Parole e Sangue », sono pas­
sate in seconda linea dopo le prose 
paganeggianti di « tutta Frusaglia » 
e dopo le zollane « Cinquemila lire ».

Ma noi sentiamo di non dover nul­
la a questi contemplatori, mentre 
Papini ci ha dato brandelli della sua 
carne, e sangue. Ma tant’è; è morto
0 semimorto. Or ecco gli uomini 
nuovi :

« Fermandoci per ora a considerare 
gli scrittori : sì, ci sono. I nomi cor­
rono già sulla bocca di tutti; e la ra­
pidità con cui alcuni, usciti di colpo 
dall’ombra (come un Cinelli, un Tom­
bari, un Loria, un Ferri, un Bonsan- 
ti) si sono imposti alla considerazione 
dei colleglli, sempre ostili alle nuove 
accettazioni nel tempio, dimostra la lo­
ro forza...

E tutti gli altri scrittori, vecchi e 
giovani, che non appartengono in mo­
do spiccato a nessuno dei cosidetti 
« movimenti ? ».

Non è qui il caso di considerarli u- 
110 per uno, naturalmente: cosa che 
pure faremo a suo tempo. V’è, intanto, 
fra essi una categoria assai numerosa i 
quella dei romanzieri e novellatori 
« ameni », nonché dei commediografi 
e drammaturghi « à succès », la qua­
le adempie al suo ufficio con zelo e con 
perizia; ed è chiaro che, se pur non 
possiamo giungere pCr alcuni all’am­
mirazione che essi vorrebbero, li rico­
nosciamo degni di molto rispetto, e 
tu tt’altro che finiti. Non dimentichia­
mo poi che in tale categoria possono 
essere compresi scrittori come la De- 
ledda, come Pirandello, come Bor- 
gese, come Fanzini, come Moretti, 
e la Negri, e la Tartufar!, e Saponaro 
e Puccini, e Cavacchioli e Rosso di 
San Secondo e Ludovici, e qualcun 
altro : dei quali abbiamo più volto 
detto il bene che pensiamo ».

E allora abbasso il romanticismo 
Croce è Croce, Saviotti e Russo sono
1 suoi profeti. .

Patriarchi e Papi
. Nel « Lavoro » di Genova (28 feb­

braio) troviamo una breve storia della 
chiesa ortodossa scismatica; e la sto­
ria si riduce al continuo decadere di 
una artificiosa costruzione elevata non 
per salvaguardia di anime ma sì « per 
salmodiare, per teologizzare, per sco­
municare ». E così si può giungere a 
un Metropolita Sergio. In Russia la 
chiesa non si oppone mai allo Stato; 
perciò quel contrasto « che è il levito 
dell’occidente » non può rinvigorire e 
sviluppare la sua stanca compagine. 
La chiesa orientale... « fu una gerar­
chia di dignitari! e di monaci, assai 
più che una comunione di credenti; 
fu una complicata macchina da pre­
ghiere, assai più che una Chiesa. Da 
tutta la sterminata letteratura bizan-

lina, da tutti gli storici e cronologi, 
da tutti i compilatori e i retori, non 
ci arriva un accento di fede intima e 
sentita: è una letteratura zeppa di 
invocazioni alla Panaghìa alla Ver- 
gine-Tutta-Santa, e aglji Imperatori 
« fìlocristi », cioè seguaci di Cristo; ma 
sotto le invocazioni c ’è il vuoto. La 
Chiesa di Oriente è il monstrum  della 
storia di Bisanzio; una Chiesa, che è 

una branchia dell’amministrazione 
statale ! Il mondo non ha mai più 
veduto niente di simile. Forse solo la 
Chiesa anglicana in Inghilterra può 
darne una pallida idea : ma in In­
ghilterra i diritti della coscienza fu­
rono salvati dal settarismo protestan­
te: a Bisanzio rimasero sepolti sotto
10 Scaramangion dorato degli alti fun­
zionari aulici...

La Russia òzarista, conglomerato 
complicatissimo di orda mongola e 
di gerarchia bizantina, ereditò in pie­
no questa passività spirituale. Lo Czar 
fu il « Piccolo Padre », una specie di 
Papa con gli stivali; il Metropolita fu 
un alto funzionario della Corte; il 
Santo Sinodo un organo della buro­
crazia; e i pope, una categoria qua­
lunque di impiegati; una delle più 
basse, delle più vili, delle più igno­
ranti... ».

All’avvento del bolscevismo non po­
teva dunque opporre alcuna seria re­
sistenza all’anarchia spirituale.

« Si piegò, e servì; servì il bolsce­
vismo come aveva servito lo czarismo, 
come aveva servito gli Imperatori « I- 
sapostolici » di Bisanzio : tutta la mol 
titudine dei pope cercò di avere anco­
ra un po’ di paga, così, continuando
11 povero vecchio mestiere, all’ombra 
delle iconi sacre... Non valse. Il nuo­
vo padrone vuole buttare nella spaz­
zatura il vecchio strumento di regno, 
la Chiesa Ortodossa...

Ma in fondo, Stalin, Rykoff, gli 
uomini del Kremlino che credono di 
essere così « nuovi » decretando l ’a­
bolizione dei vecchi dogmi, e procla­
mandone dei nuovi, non fanno ohe 
continuare quello che facevano mille 
anni fa gli imperatori di Bisanzio. 
Leone Isaurico decretava, anche lui: 
« Per il giorno tale, non si deve più 
.adorare Cristo in immagine ». Oppu­
re, Costantino Pogonato stabiliva: 

Il Dal giorno tale, resta inteso che in 
Cristo c ’è la volontà di tutta la San­
tissima Trinità ». E basta. La Chiesa 
ufficiale accettava. Gli spiriti s’inchi­
navano dinanzi alla formula religiosa 
pronunciata dallo Stato. Gli spiriti si 
allenavano, già fin d ’allora, ad accet­
tare dallo Stato l ’ultima formula, 
quella proclamata oggi': che Dio non 
esiste... ».

E qui l ’anonimo articolista mostra 
come, invece, il primato spirituale del­
l ’Occidente sia dovuto ai Papi.

« Sono ossi, che a colpi di scomu­
nica, e talvolta a colpi di spada, af­
fermarono il principio che Cesare — 
cioè lo Stato — non può decidere del­
le cose di Dio — cioè della coscienza. 
Sono essi che crearono, nella mentalità 
dell’Europa nostra, quello stacco, quel­
la distinzione netta, quel contrasto 
latente, insopprimibile, salutare, tra 
Chiesa e Stato, che è la garanzia 
somma delle civili libertà, del moto 
degli spiriti, del criterio individuale 
di giudìzio. Sono essi che salvarono, 
nella mentalità occidentale, quel fer­
mento di autonomia spirituale, che 
come tutte le cose vive e feconde, sì 
rivolse poi contro di loro... Poveri pa­
pi ! Si fa presto a dirne male : Maro- 
zia, Giovanna, il concubinaggio sul­
la cattedra di San Pietro... 'Va bene, 
va bene : se ne possono fare anche 
dei films. Ma nel « no n che oggi l ’Oc­
cidente trova ancora la forza di dire 
dinanzi all’abisso del delirio, nel «no» 
che Ognuno di noi direbbe dinanzi 
alle pretese di regolare, a colpi di de­
creto, le cose della nostra coscienza, 
c ’è un po’ del loro insegnamento, c ’è 
una favilla della loro resistenza; nel 
nostro « no », di noi increduli, di 
noi miscredenti, risuona un po’ del 
« no » perentorio di Papa Gregorio Set­
timo, colui che tenne serralo, sotto la 
neve, fuor delle mura del castol di 
Canossa, l ’Imperatore d’Occidente; o 
del « no » perentorio di Leone IX, co­
lui che proclamò il grande Scisma, 
e richiamò i suoi legati da Costantino­
poli, perchè non fossero funzionari 
dell Imperatore di Oriente ».

Ecco un uomo onesto; e meno in­
credulo di quanto vuol sembrare.

(A . F .)

La B. Giuliana di Collalto
Per lei quello fu il libro per eccel­
lenza, l’unico libro che vai la pena 
d’esser letto nel mondo. Fu il libro 
ch’ella adorò, non sviscerò accettò, 
non commentò il libro .che, perchè 
dice la verità, non può essere rispet­
tato se non mettendolo in pratica. 
Ed infatti la verità si ossequia così. 
La santità di Giuliana non ha nien­
te di spettacoloso e di nuovo : la sua 
non è una comparsa imprevista e so­
lenne sulla scena del mondo che ri­
scuota ad ogni atto un applauso. El­
la non è dei santi grandi nei cuori e 
sulle labbra degli uomini, di quelli 
pei quali Dio ha ripetuto in forma 
particolarissima al mondo ; « questo 
è il mio figlio diletto nel quale mi 
sono compiaciuto ». Ed è superiore 
a quel grado di perfezione cui noi 
stessi possiamo e dobbiamo arriva­
re e ohe è l’essenza della santità: vi­
vere il 'Vangelo. Giuliana non è don­
na di grande rilievo che si stacchi 
dal fondo grigio del tempo nebuloso 
con uno spiccato colorito suo : la sua 
via è quella da tante scelta, in epo­
che di fortunose vicende civili, lun­
gi da cozzar d’armi e da gridi di 
guerra, solo è più ampia, più con­
scia di responsabilità, sapientemen­
te sparsa di amarezze, fitta di azio­
ne : via troppo eroica per essere pic­
cola, troppo illuminata per restare 
ignota. Divina è la semplicità con 
cui ella interviene còl miracolo che, 
se infrange le leggi naturali, rien­
tra però nelle sue leggi psichiche; 
fanciullesco il suo abbandono a chi 
ci vuol semplici come bambini, per­
chè Lui sia lasciato agire in noi. El­
la ha un saio oscuro che splendente 
nel ricordo portavano i pellegrini 
di Terra Santa e cantavano perchè 
l’avevano toccato. Ella che ha il sem­
plice bruno manto della rondine, che 
dà per ogni bruco una canzone, rin­
grazia di ciò che le fu dato magni­
fica per ciò che le fu tolto. Ripetia­
mo anche noi: « Se Dio fa sentire la 
sua presenza, sia lodata la sua gra­
zia, s’Egli si nasconde sia benedet­
ta  la sua misericordia! ».

Ella non chiede come una foglia 
che il vento disperde : « Dove mi tra­
scini, o Signore ? ». Anche la volontà 
nostra sia per cacciare i falsi profe­
ti non per sostituirci a Dio coll’atto 
di superbia che tutti ripetiamo giu­
dicando del bene e del male. Giulia­
na non rivede il passato : del bene 
certo Dio ha tenuto nota, del male 
certo Dio ha avuto misericordia. Il 
futuro, invero, potrà essere, pianto 
in terra o riso in cielo. Teniamoci 
il presente da santificare. La mona­
ca non sa che si mungerà domani : sa 
che oggi si' adorerà. La preghiera 
dia anche a noi le ali e il Signore, 
che agli uccelli ali diede e panico, 
non darà altrettanto ai bruchi uma­
ni, purché abbian cercato di divenir 
farfalla .¡i La charitas, ancora, la santa 
c’insegna su cui poggiano e di cui 
vivono le istituzioni, ch’è come Cri­
sto disse, il solo distintivo dei cri­
stiani, grazie alla quale vive di gio­
vinezza perenne da due millenni la 
Chiesa e che anche alla nostra fami­
glia fucina darà potenza di concezio­
ne e d’azione, sì che non si saprà chi 
abbia operato, se Dio o noi, e que­
sta è l’unica incertezza che nella no­
stra vita spirituale dobbiamo accet­
tare. Perchè il Santo non sempre 
deve rinnegare il suo passato e can­
cellare la sua vita. Spesso anzi en­
tra nella vigna del Signore col ba­
gaglio delle sue inclinazioni, del suo 
temperamento, perchè se Dio ha se­
minato vuol dire ch’era arato il ter­
reno. Delle forze istintive della sua 
natura l’uomo può fare lo strumen­
to di eroica perfezione.

Giuliana ha tutte le disposizioni 
mentali e psichiche alla santità l II 
Vangelo è dinanzi a lei, tutto così 
pienamente, che pare lo sia da sem­
pre ; all’edifìcio dell’eroismo mora­
le ella non successivamente, ma si­
multaneamente ha portato tutte le 
pietre. Dio la pose già perla di mare 
lontana e straniera in una casa prin­
cipesca e in un’epoca ambigua a por­
tar luci di paradiso.

La vita di Giuliana Collalto è quel­
la d’una monaca intelligente e fat­
tiva, umile e nascosta, non tanto 
però da non essere in fama per tutta 
Venezia. In lei la ricchezza fu spro­
ne alla povertà, la bellezza alla pe­
nitenza, la nobiltà alla mortificazio­
ne. Giuliana, come tutti i beati per 
Gesù, è oscura tra gli uomini. In­
namorata della Bibbia non attese — 
e ciò aumenta la sua santità — a 
studi speciali sulle sante scritture.

« Il cielo e la terra passeranno ma

le mie parole non passeranno » dice 
il Vangelo. E  i santi sono le più 
grandi parole di Dio.

Giuliana di Collalto sia per le fu­
cine tutte la parola della carità, 
dell’umiltà, del sacrificio, del lavoro 
dell’offerta e, se un poco e in parte 
la santa ignota rivivrà in ciascuna 
di noi. « Non exstinguetur in nocte 
lucerna eius ».

M ariannìna Tcasari

CREDITO mmm
Banca fondata in Bologna nel 1896

Sede centrale
e Direzione generale in Bologna

C. P. E. - Bologna N. 10.000

Il Credito Romagnolo svolge 
la sua attività nelle Provincie di 
Bologna, Forlì e Ravenna me­
diante 76 Filiali, 22 Recapiti 
Commerciali, 2 Ricevitorie e 
Casse provincali, 30 Esattorie- 
Tesorerie Comnuali e 7 -Agenzie 
Viaggiatori.

Dalla situazione della Banca 
al 31 Ottobre 1929

CAPITALE SOCIALE
Azioni sotto­
scritte e ver­
sate n. 800 
mila da Li­
re 30 . . . .  L. 24.000.000,— 

Riserva . . . »  2.849.509,28

L. 26.849.509,28 

DEPOSITI FIDUCIARI
In contati . . L . 278.659.853,53 
In titoli . . . »  96.542.200,—

L. 375.202.053,53

OPERAZIONI ATTIVE
Portafoglio . L. 199.684.625,56 
Conti corren­

ti attivi di­
versi . . . .  » 71.105.497,94 

Anticip., ri­
porti e mu­
tui ipotec. . » 9.163.870,17

L. 279.953.993,67

ASSEGNI CIRCOLARI 
D ELLA BANCA

Emessi n e l
1928 . . . . L. 893.174.556,58

s o c i E T H  c m i a L i c i i
DI A S S I C U R D Z I O n E

GRANDINE. INCENDIO . VITA 
Società Anonima C o o p .-F ondala nel 1830

Sede e Direzione Generale UERonA
V ia  S , E u fem ia  4 3  (Pai» p roprio )

Capitale sociale e riserve diver­
se L. 24.448.541,49 - Premi ri­
scossi nel 1928 L. 34.149.828,74 
- Premi riscossi dal 1896 al 
1929 293.777.134,67 - Sinistri 
pàgati dal 1896 al 1928 Li­
re 161. 557. 790,79.

------ 0------
La “ Cattolica ,, assicura

a) contro i danni della Gran­
dine : frumento, foglia di gel­
so, avena, granoturco, tabacco, 
canapa, risone, uva ecc.

b) contro i danni dell’/nccn- 
dio:. fabbricali civili e rurali, 
stibilimenti industriali, nego­
zi, mobilio di casa, merci in 
deposito, covoni, foraggi, boz­
zoli, canapa, taJjacco, ecc.

c) sulla Vita dell’uomo: ca­
pitali tanto in caso di vita quan­
to in caso di morte, rendite vi­
talizie, pensioni, ecc.

Modicità di tariffe, condizioni 
di polizza fra le più liberali, cor- 
reliezza e puntualità nei paga­
menti, con.sigliano di preferire 
la « Cattolica » nella trai lazio- 
ne di qualsiasi contratto di is- 
sicurazione.

Per notizie rivolgersi alla Dire­
zione od alle Agenzie Generali.
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AZIONE FUCINA

11 sogno 
d’Adamo

Fuori del bel paradiso dove Dio 
stesso, come un padrone affezio­
nalo, scendeva a trovarlo, e al 
venticello della sera gli teneva 
compagnia — Adamo si sentiva 
ancora la bocca tutta amara del 
frutto sciàguralamente mangiato

L ’alito velenoso del serpente 
era penetrato in quel frutto men­
tre lo coglieva dal ramo e lo por­
geva alla donna : ricordandosi, 
per quell’amarore, del suo gran­
de peccalo, della perduta amici­
zia (l’Iddio e della meritata con­
danna, Aidamo sospirava e pian­
geva, mentre, disfatta dalla ver­
gogna e dal dolore, Èva chiedeva 
almeno al cielo la grazia del- 
V oblio.

Ma come si sarebbero scordati 
del loro peccalo finche l’amaro 
sapore della trisla refezione fosse 
restato nelle loro viscere? E l’af­
flitta cercava, guardandosi at­
torno, di un frutto da porgersi 
al sospiroso marito, la cui dol­
cezza spengesse o almeno tempe­
rasse, nel palato, l’amaro di 
queir altro frutto.

La palma, leggermente .scossa, 
lascic) andare al suolo i più belli, 
più fatti, più dolci de’ suoi dol­
cissimi bozzolelli biondi; il su­
sino e il pesco porsero (piasi da 
se coi loro rami bassi, le susine 
lucide d’oro, le pesche lanuggi- 
no.se setole; la fragola sussultò di 
piacere, nel gracile stelo, senten­
dosi alleggerita de’ suoi morbidi 
rubini, e il selvatico rovo non 
punse le dita che lo spogliavano 
de’ suoi bruni ornamenti. An­
che nudte altre piante, docili fi­
glie del terzo giorno, cederono i 
loro frutti alla gasligata regina, 
che ne porgeva allo sposo. Ma 
nessun frutto, per squisito che 
fosse, aveva virtù di cancellar 
dal palalo l’ingrato sapore del 
frutto proibito, e i più soavi e i 
Y)iù dolci prendevano nella loro 
bocca il sapor dell’assenzio : co­
sì gmnde era stato il loro pec­
calo!

Dio non perdonava, dun({ue, 
non faceva grazia, dopo aver ga- 
stigato? E l’uomo chiedeva a Dio 
coi sospiri del suo petto, che non 
lasciasse perire, nel suo giusto 
rancore, l’opera, delle sue mani; 
chiedeva, rammentandosi del 
primo giorno, anzi del primo 
momento di sua esistenza, come 
Dio gli avesse detto (appena s’e- 
ra rasciutto, all’alito divino, il 
fango onde ¡’aveva formato) : 
« Ecco che io ti do tutte l’erbe e 
tutte le piante che sono sopra la 
terra perchè servano di cibo a te 
e a tutti gli animali della terra, 
e a tutti gli uccelli dell’aria... », 
chiedeva di non esser messo al 
disotto del bove, del giumento o 
della pecora che avevan trovato 
tutti sedia corteccia della terra la 
loro vivanda e ne prendevan de­
lizia intoimo a lui, loro sovrano, 
animando la verde e vergine so­
litudine coi lunghi mugli, con 
gli (dii nitriti, i teneri behdi. So­
pra a loro, le creature del giorno 
quinto frecciavano per tutti i ver­
si il cielo, riempiendo l’aria lim­
pida di limpide noie, fesleggianti 
colui che li aveva creati — in- 
siemè ai pesci, muli, del mare 
(giacché uno stesso giorno fu- 
l'on creali gli abitanti dell’aciiua 
e (¡iielli del cielo) — non al la­
voro e alla fatica ma solo per 
cantare, indicando loro nei di­
versi semi della terra il diverso, 
confacente e sufficiente loro ali­
mento. Chiedeva l’uomo che an­
che a lui Dio insegnasse quella, 
tra tutte le piante, onde trarre la 
sua vita, giacche l’albero della 
vita, de’ cui frutti fino al suo 
discacciamento aveva mangiato, 
restava là nel mezzo del paradiso, 
e il cherubino di Dio, rotando la 
sua spada di fuoco, ne impediva 
la via.

Pregava cijsì, verso il cielo si­
gillalo, quand’ecco dal cielo 
scendere a volo una colomba — 
il più semplice fra tutti gli ani­
mali — e posarsi in un campo 
di biade. Vi rimase appena il 
tempo di svettare da un esile ste­
lo una spiga e, con quella nel 
becco, ripreso il volo andò a fer­
marsi su un albero, vicino ai due 
sposi. Sull’albero la colomba a­
veva forse il suo nido e la spiga 
era per i suoi figlioli... Ma no, 
ché, scendendo di ramo in ramo, 
essa si avvicinava sempre più ai 
due afflitti, mentre con un guar­
dar dolce, un dolce tubare e un

soave porger del collo sembrava 
offrir loro la spiga e invitarli a 
prenderla. Èva a quella vista si 
ricordò del serpente, ma così 
diversa era la colomba, così bian­
che le sue penne, così innocenti 
i suoi occhi, così onesto tutto il 
suo aspetto, che, senza punto te­
mere un nuovo inganno, anzi 
mossa da una segreta speranza, 
allungò, come già al serpente, la 
mano : la colom ba vi lasciò ca­
der la spiga e sparve a volo'nel 
cielo.

Era una bionda spiga tutta rag­
giala di spini, e la donna la por­
se, come già il fruito vietalo, al 
suo marito e signore, il (¡naie la 
prese, e guardatala alquanto, la 
spicciolò tra le mani. Separò 
(¡uindi, col soffiarvi ^opra, la 
pula dai granelli, e i granelli in 
parte diede alla comnagna che li 
mangiasse, in parte li mangiò 
per sé.

Indicibile stupore! Al contatto 
di (}uel cibo, il palato perdeva 
quella sua tenace amarezza, e 
una soavità indescrivibile si dif­
fondeva per tutte le viscere... Gli 
occhi dell’uomo s’incontrarono 
con quelli della donna, e come 
l’uno fu certo che il medesimo 
effetto era avvenuto neU’altro, 
cadflero l’uno e l’altro al suolo, 
rendendo grazie e adorando.

Al pari degli armenti della ter­
ra, degli uccelli dell’aria, dei pe­
sci dei fiumi, anche l’uomo ave­
va dunque il suo alimento. Id­
dio aveva fatto grazia, per quel­
lo, — e chissà che rumile spiga 
sgualcita, spoglia del suo frutto, 
al suolo, non fosse segno di gra­
zia maggiore?

Guardando ([uelVumile spiga, 
¡’uomo andava chiedendosi qua­

le fosse mai il segreto (certo un 
segreto divino) di quella straor­
dinaria virtù, allorché il sonno 
— dono anch’esso d’iddio — gli 
chiuse gli occhi e gli sciolse le 
membra al riposo.

Ed ecco.che nel dormire parve, 
sognando, ad Adamo d ’essere ri­
tornato alla cessata ambascia, di 
aver fame, una fame sempre cre­
scente, divorante, che lo faceva 
venir meno — e di non trovar 
cosa che gliela levasse. Con lui 
pativa, al pari di lui, una grande 
moltitudine di suoi simili, sca- 
luriti tutti dal seno della sua 
donna, ed era una fame che du­
rava, tra lacrime e sospiri al cie­
lo, da innumerevoli giorni, 
quand’ecco dal cielo denso di nu­
bi scendere e percuotere la terra 
(che ne aveva come un brivido) 
un raggio di vivissimo sole. Ed 
ecco dalla terra, dov’era stata fe­
rita, spuntar fuori un germoglio 
e crescere, crescere rapidamente, 
stelo eretto e bellissimo, gonfiar 
poi verso la cima e dal gonfio 
metter fuori una spiga, sorella 
splendida di quella che .Adamo 
aveva infranto tra le sue mani, e 
la spiga di verde farsi bionda, 
prendere il colore e la lucentezza 
dell’oro, mentre gli spini che an­
che lei incoronavano parevano 
piuttosto raggi del sole. Tutto 
colmo di stupore, Adamo guar­
dava. Ed ecco la spiga misteriosa 
prendere anche voce — U 7ia voce 
arcanissima, che pareva di cielo, 
insieme, e di terra ■— e dir que­
ste parole :

« lo sono il pane di vita : chi 
viene a me non avrà fame, e chi 
crede in me non avrà mai sete ».

Mosso da viva speranza, Ada­
mo accorreva. Ed ecco, mentre

non osava del tutto accostarsi, 
ancora quella voce :

« Questo è il pane disceso dal 
cielo, affinchè chi ne mangia 
non muoia

Non muoia? Ciò non pareva 
possibile all’uomo che troppo si 
ricordava della condanna divina. 
Condanna di morte, — e chi po­
teva, fuor di Dio stesso, mutare 
una sentenza di Dio? E la voce, 
sempre più potente, sempre più 
arcana :

u Se uno mangia di questo pa­
ne vivrà in eterno; e il pane ch’io 
darò è la mia carne per la vita 
del mondo ».

Ma di chi è mai questa voce, e 
come è mai possibile questo?

E la voce :
« Prendete e 'mangiate : questo 

è il mio corpo ».
Vinto di repente a terra, l’uo­

mo volle affisare ancora la spiga, 
ma chinò subito gli occjii abba­
gliati.

Nel luogo e nella forma della 
spiga, essi avevano visto la fac­
cia — rabbonita — di Dio.

Adamo raccolse da terra la spi­
ga, tutta sgualcita, di prima, e 
mostrandola alla sua compagna :

<( Tu sarai ancora », le disse, 
« la madre dei viventi. Per que­
sta, Iddio farà grazia».

Èva, ricordandosi anche delle 
altre parole udite da Dio, dopo il 
suo peccato, credette.

E al pane, fatto con le spighe 
del grano, noi diamo ancora il 
nome di « grazia d ’iddio ».

' ' Tito Casini

(Dal volume « La Vigilia dello 
Sposo » di imminente pubblica­
zione per i tipi della Libreria Edi­
trice Fiorentina).

stica. Ci capisce molto, dicevo, e 
la ragione è a parer mio duplice : 
perchè l’Autore porta con sè una 
preparazione scientifica, di pri­
mo ordine, molto all’inglese, 
condotta, voglio, dire, con serie­
tà e insieme con disinvoltura di 
metodo e di giudizi ancora ab­
bastanza forestieri in Italia; una 
capacità cioè a coglier l’essen­
ziale delle cose e a trarne profitto 
con familiare e talora arguta 
semplicità di linguaggio. E se­
condariamente (mentr’è princi­
pale), una formazione spirituale 
che affina una sensibilità di pro­
blemi umani, e perciò reali, an­
che là dove numeri e materia 
sembrali soli a parlare; e qui è il 
caso- di ripetere la sentenza pao­
lina: pietas ed omnia utilis est.

Intorno al diritto del lavoro
Non è raro il caso che, sfogliando 

qualche testo di diritto naturale o 
di economia, ci si imbatta in defini­
zioni ed asserzioni che meritano 
d’esser prese in considerazione, 
d’esser studiate e confutate.

Un punto vulnerabile, che ha fat­
to sbizzarrire non poco gli studiosi, 
è la natura e 1’esistenza di un di­
ritto all’esistenza ed al lavoro. Pro­
blema che se pur ha avuto molti 
intraprendenti che hanno cercato di 
risolverlo, ha avuto anche molte 
soluzioni che troppo divergono da 
quella che ci sembra la vera realtà 
delle cose. Se poi ci avviciniamo 
a coloro che non ammettono l’esi­
stenza del diritto naturale, usciamo 
senz’altro dalla retta via e ci im­
mergiamo nell’assurdità completa e 
nella piena negazione di questo 
principio. Il quale merita di esser 
preso in considerazione, più di 
quanto a taluno non sembri.

Un recente studio del Maculot- 
ti (1) tratta  il problema da un la­
to specifico e particolare nella dot­
trina e nella storia, porta poi i pen­
sieri degli avversari e li confuta, 
ed infine espone brevemente, ma 
non molto chiaramente, il pensiero 
cattolico.

Ammessa l’esistenza del Diritto 
naturale, il nostro diritto all’esi­
stenza ed al lavoro non può essere 
ohe di diritto naturale, poiché — a 
filo di logica — ne segue che, l’am­
mettere il contrario porterebbe al­
l’affermazione di una grande assur­
dità, che cioè la natura ci ha dato 
degli obblighi, ma ci ha negato i 
mezzi naturali per poterli compiere. 
Il paradosso a cui si giunge è chia­
ro. Concordiamo quindi col Macu- 
lotti su questo punto ; ma una cri­
tica superficiale e poco profonda 
dell’argomento, pur restando fermo 
questo principio, potrebbe portarci 
à delle altre conseguenze non meno 
pericolose. Così per esempio si po­
trebbe dire che il diritto all’esisten­
za ed al lavoro è stato l’iconosciu- 
to, prima ancora del comunismo, 
anche dalla Rivoluzione Francese.

E allora ci vien fatto di doman­
darci la vera natura di questo di­
ritto ed esaminarlo. E ’ così che 
parlando di un diritto all’esistenza 
ed al lavoro si viene a delle affer­
mazioni come : « il lavoro è un di­
ritto » e « l’uomo ha diritto di 
lavoro » (2), le quali possono avere 
un doppio senso. Parlare di esse e 
dedurne che l’ uomo ha il diritto 
ai mezzi di sussistenza ricava­
bili, normalmente, nella nostra so­
cietà, per mezzo del lavoro, è le­
gittimo. Ma se da quelle afferma­
zioni si viene a dire che l’uomo ha 
il diritto di esigere dalla società il 
lavoro necessario all’esistenza e si 
crea per ciò un dovere dello Stato 
a fornire questo lavoro, allora ca­
diamo nell’errore. E ’ presso a poco

quello che avvenne in Francia, do­
po le costituzioni del 1789 per cui 
cittadini esigevano dallo Stato 
lavoro.

Come in moltissime altre attività 
dello Stato avviene che questi, ol­
tre che provvedere per una deter­
minata parte direttamente al sod­
disfacimento di un dato bisogno, 
si limita poi per il resto a creare 
l’ambiente in cui poi gli altri tro­
veranno il modo di organizzare del­
le istituzioni secondo dati princi­
pii. E  lo Stato si riserva oltre che 
il controllo generale su tutta la 
massa, anche la coordinazione di 
tutte le forze ad un unico fine; così 
anche in questo campo. Non può 
disinteressarsi completamente del 
problema, come non è suo obbligo 
assumerlo, ma ha pure una fun­
zione da compiere ; « ed è di evita­
re che taluni cittadini non per co
pa propria ma per difetti inerenti 
all’organizzazione economica e al­
l’imperfezione dell’impiego dei ca­
pitali disponibili, vengano a tro­
varsi in una incolpevole impossibi­
lità di provvedere ai proprii biso­
gni, almeno elementari ». .

Avremo allora l’intervento dello 
Stato, che con l’organizzazione di 
lavori, di opere, di industrie, darà 
modo a tanti e tanti di poter tro­
vare il lavoro che sarà il dovere ol­
tre che religioso, personale e so­
ciale che nobiliterà gli uomini. In 
questo senso più che legittimo l’in­
tervento dello Stato è doveroso e 
ridonda a, suo vantaggio nel senso 
che così viene ad eliminare i peri­
coli che potrebbero minarlo, causati 
dalla miseria di quelli che cercano 
il lavoro.

Rispondiamo così ai negatori i.:! 
questo diritto e a coloro che vog o 
no o che lo Stato si disintere-rl 
completamente o che completa 
suma la responsabilità del lavoro di 
tutti i cittadini. Teoria che hanno 
avuto la prima nel Montesquieu, e 
l’altra nel Gide i sostenitori più fer­
vidi : gli eccessi sono sempre peri­
colosi ed in questo campo o vanno 
nell’assurdità, o vengono a minare 
la vita stessa dello Stato.

Noi che con la nostra teoria ci te­
niamo nel giusto mezzo, ravvisiamo 
la coerenza dei nostri principii con 
l’insegnamento dei Padri della 
Chiesa (3), i quali sulle orme di 
Aristotele che aveva affermato che 
la proprietà delle cose dovesse es­
ser privata, mentre l’uso comune, 
hanno proclamato il dovere del ric­
co di nutrire dei frutti della sua 
terra anche il povero, poiché que­
sti ne ha l’assoluto diritto. Prin­
cipio ripreso poi da Leone X III  
nella « Rerum novarum » che dà 
allo Stato l’autorità di far rispet­
tare la proprietà privata la quale 
deve servire oltre al legittimo pro­
prietario, anche agli altri.

Il « Còde social » dell’Union In­
ternationale d’études sociales, fe­
dele ai principii sanciti dalla dot­
trina cattolica, ribattendo anche 
egli le teorie avversarie, in un chia­
ro articolo, spiega appunto il senso 
preciso che deve darsi al « droit au 
travati » e specifica i doveri dello 
Stato i quali consistono nel preve­
nire, con i mezzi che sono in suo 
potere, la disoccupazione, lo scio­
pero e le sue conseguenze.

Su queste basi granitiche abbia­
mo gettato la nostra concezione del 
diritto all’esistenza ed al lavoro, 
punti incrollabili che si armonizza­
no e si completano a vicenda for­
mando essi la materia di un unico 
diritto sacro ed inviolabile il quale 
non ci è imposto da nessuna legge, 
ma dalla stessa natura umana.

Gli uomini debbono concepire il 
lavoro come un dovere di fronte a 
loro stessi e di fronte alla società 
oltre che di fronte a Dio, in quanto 
consci dalla missione che essi han­
no nel mondo debbono sentire la re­
sponsabilità di essa dinanzi a Co­
lui che l’ha loro affidata.

Il Cristianesimo che ha elevato il 
lavoro ad una nobiltà che non po­
teva capire nell’intelletto pagano, 
ha anche fisso il grande precetto 
che col sudore della propria fronte 
l’uomo deve vivere.

Giuseppe Silenzi

(1) Maculotti - Il Diritto aU’esisten- 
:a e al lavoro. Genova, 1928.

(2) Mahconcìni - Elemenii di econo­
mia politica eco. Torino, 1927.

(3) Mabconcini - Economia del lavo­
ro. Milano, 1926.

Educazione 
ed economia

E ’ uscito per l’editore Bocca 
un libro di Aldo Crosara su al­
cune interferenze tra l’economia 
e l’educazióne. (A. Crosara: Un 
tema di economia, un compito 
di educazione. - 1 voi. pagg. 200 
- Torino, Bocca, 1929).

Prendete un letterato ed un fi­
losofo; letterato, per educazione, 
per letture, per agilità di fanta­
sia e di reminiscenze classiche 
della migliore produzione mon­
diale; filosofo, per mentalità 
speculativa, appuntita verso pro­
blemi di coscienza dalla discus­
sione crociana, e mettetelo nel 
cuore dei problemi economici. 
Non ci capisce nulla, direte. No, 
invece Aldo Crosara ci capisce 
molto, e questo è il suo lato ca­
ratteristico e forse, s’io non erro, 
nuovo in tal genere di studi, il 
cui empirismo sembrò finora re­
spingere ogni trattazione umani-

Allora, di che s’interesserà un 
tale spirito occupandosi di pro­
blemi economici?

S ’interesserà, risponde la pri­
ma parte del libro, di un tema 
di economia (così è il titolo), ma 
non di uno qualsiasi, bensì di 
quello che riguarda i caratteri 
del giudizio economico, che, a 
detta dell’Autore stesso, potreb­
bero anche definirsi del principio 
e del fine unico dell’economia. 
Dove il filosofo ricompare; anzi 
dove non scompare mai, perchè 
la trattazione è tutta nello sceve­
rare con acume critico l’aspetto 
umano, etico, finalistico dell’at­
tività e della scienza economica 
in mezzo al fluttuare complicato 
della vastissima nroduzione mo­
derna, estera specialmente, in 
tale materia.

E la seconda parte, con preoc- 
supazione altamente umanistica 
(p. es. p.  180) e pedagogica, ver­
rà applicando la dottrina ad un 
compito di educazione, a quello 
cioè della formazione d’una retta 
mentalità economica. Cosa quan­
to mai opportuna da noi dove 
criteri terribilmente empirici, e 
spesso spesso disonesti tengono il 
campo, e lo devastano, della vita 
economica. L ’Autore avrà così 
buona occasione per dar prova 
di grande finezza umanistica il­
lustrando tipi di Economisti per 
ridurli ad esemplificazioni vi­
venti della dottrina; e non meno 
favorevole opportunità per svuo­
tare (Fogni consistenza economi­
ca pregiudizi amorali con cui 
spesso si crede utile trattare gli 
affari : bellissime osservazioni e­
mergono a questo proposito sul 
contributo positivo che il cristia­
nesimo, sia storicamente (p. es., 
p. 178), sia eticamente (p. 150, 
175), può recare alla stessa flori­
dezza dell’economia ed al suo 
sviluppo moderno. Non è fuori 
luogo ricordare perciò come il 
libro si chiuda riproducendo l’ar­
ticolo che il Crosara dedicava 
nel 1926 su <( Studium » a Ma­
donna Povertà.

Noi ci asteniamo, (lo farà Stu­
dium), dal giudicare il conte­
nuto scientifico. di questo la­
voro, e siamo incompetenti a 
provare di nostra scienza certe 
affermazioni del libro; se per 
esempio l’indirizzo attuale della 
economia italiana possa dar « se­
gno di una maggiore coscienza... 
e insieme d ’un miglioramen­
to » (p. 160); lo siamo però ab­
bastanza per a^nrovare la tesi 
generale che ci sembra d ’aver 
colto nel non facile scritto, quel­
la cioè che sostiene che anche la 
soluzione del problema economi­
co dipende, in ultima analisi, 
dcdla riabilitazione umana quale, 
in fondo, solo il cristianesimo 
definitivamente insegna e poten­
temente promuove.

Dando poi, come allievi, un 
giudizio sul libro non ci possia­
mo esimere da due osservazioni : 
che è libro duro, come in genere 
lo sono quelli, anche forniti di 
ricca espressività, i libri italiani; 
c’è infatti una tendenza alla 
astrazione e alVallusione che non 
poco affatica il passo di mode­
sti lettori come noi siamo; ma 
crediamo a questo proposito che 
l’alito della parola e della con­
versazione scolastica rimedierà 
in successive produzioni deU’.Au- 
tore a questa minore universa­
lità di diffusione del suo robusto 
pensiero.

E poi ch’è libro geniale: pieno 
di idee e di espressioni originali, 
indipendenti, nuove che certo 
destinano libro e Autore alla 
buona fortuna che noi gli auspi­
chiamo.

g. b. m.

LEX OR A N D I

Vita
Liturgica

Liturgia dell’amore divino
Il concetto della terza Domenica di 

Quaresima esprime sopratutto un no­
stro voto di confidenza in Dio. Già l'In­
troito ci fa dire con parole di Davide 
che gli occhi nostri devono essere 
sempre rivolti a Dio. Non dobbiamo ar­
rossire di aver fiducia in Dio, perchè 
veramente siamo umili e soli sulla 
terra ed egli ci ha più volte liberati 
dal male e dalle calamità. La prima 
colletta è quindi preghiera d ’umile 
invocazione dell’assistenza divina. 
Per esprimere la nostra dedizione a 
Dio la liturgia ha scelto due altri 
splendidi passi dei salmi per il Com­
munio e il Tratto. Come la passera e 
la tortorella fanno nidi per porvi i loro 
piccoli, cosi il Signore ha elevato per 
noi gli altari. L ’altare è Cristo e noi 
dobbiamo añelarvi come uccelletti al 
nido della pace. Gli occhi nostri 
devono essere rivolti continuamente 
a Dio come gli occhi e i sensi dei 
servi fedeli sono nelle mani dei loro 
—domini. —  Cosi nessun altra visione 
rapisce l’intelletto nostro verso idea­
li fallaci, ma solo la giustizia divina, 
che betifica i cuori ed è più soave del 
miele, conserverà nei cuori nostri a­
mori santi.

Come figli della luce
L ’imitazione di Cristo e di Dio è per 

S. Paolo un assioma fondamentale tra 
i doveri del cristiano ed è un puro 
riflesso della dottrina del Salvatore: 
« Siate perfetti come è perfetto il Pa­
dre Vostro che è nei cieli ». La litur­
gia della Domenica di Quaresima ce 
lo richiama, questo principio, ripor­
tando nell’Epistola un brano di San 
Paolo agli Efesini. Avendoci il Cristo 
amato fino alla morte offrendosi per 
vittima ed oblazione immacolata a Dio 
per noi, merita tutto l ’affetto nostro. 
Ma l’affetto a una persona cara non 
si può altrimenti esternare che nel 
ricopiarne le doti che la rendono ama­
bile e nel rivestirne così la personalità. 
Ecco quindi anche il nostro dovere ver­
so il Cristo : egli ha luce. Noi dobbiamo 
essere figli della luce e non più tene­
bre, come una volta, quando non an­
cora la grazia ci aveva convertito a 
Dio. Ma la luce opererà in noi mira­
coli di bontà, di giustizia e di veri­
tà. Si verifica così quello che Sanl’A- 
gostino pose come motto della vita 
cristiana: —  Dilige et quod vis fac. —
V. Ama e fa (¡iiello che voi » - (1 .Toan 
4 7) nel senso che l’anima nostra, 
irrorata dall’affetto verso Dio, non 
potrà naturalmente volere che la vo­
lontà di Dio, riducendo la volontà no­
stra alla perfetta armonia colla di­
vina.

O con me o contro di me
Il Vangelo della terza domenica di 

Quaresima richiede a noi una severa 
analisi d.ella nostra condotta verso 
Dio, ricordandoci l’assoluto dilemma 
programmatico predicato dal Cristo : 
— chi non è con me è contro di m e: 
chi non raccoglie con me, disperde. 
Sono parole che si ricollegano logi­
camente ad altre, care a Gesù, per 
affermare l’obbligatorio orientamen­
to nostro, decisivo in favore del bene 
e della virtù : — Il regno dei cieli si 
acquista colla violenza e i forti lo ra­
piscono — Gesù parlò così quando 
•si vide calunniato d ’operare per virtù 
diabolica e non per forza divina. Si 
ripeteva allora nei Farisei, che l’ac­
cusavano, il peccato originale di L u­
cifero: l’invidiosa superbia. E Gesù 
scopre a noi l’orrenda trama che va 
tessendo l’eterno nostro nemico con­
tro di noi e contro la salvezza dell’a­
nima nostra: quando un demonio è 
staio da noi respinto, questi va erran­
do solitariamente finché raccoglie al­
tri sette colleglli per ritornare all’of­
fensiva con nuova lena. Se vince siamo 
persi. Ma non dobbiamo lasciarlo vin­
cere: la Quaresima ci conduce nel­
l’ascesa a Gesù, dal quale tutti dob­
biamo sperare aiuto, se ascoltiamo la 
sua ptarola.

S. Gabriele arcangelo
E ’ uno degli Angeli che ebbe con 

noi più rapporti che non gli altri. Nel­
l’antico Testamento lo si chiamò il 
--- Vir Dei — , l’uomo di Dio che 
portava agli uomini le più belle rive­
lazioni della Redenzione divina. Det­
tò a Daniele la profezia delle 70 setti­
mane. A ZOcharia nel tempio predis­
se la nascita di S. Giovanni, a Maria 
nella casetta di Nazaret quella del Cri­
sto.

Don Lovatti



L’ANIMA OPERE DELLA FUCI
LE MISSIONI

L’apostolato 
dei laici

Come nella nostra Europa il num e­
ro dei sacerdoti è insufficiente per 
compiere la sua missione, cosi, anzi a 
più, forte ragione, avviene nei paesi 
non ancora conquistati alla Fede: 
quindi è rivolto l’appello alla milizia 
dei laici, perchè, dividano con l ’apo­
stolo il peso della battaglia. Il cuore 
del Papa, che sente tutti i bisogni del­
la sua Chiesa, raccomanda, in questo 
mese, alte nostre preghiere, questo 
problema di tanta importanza per la 
vita e la prosperità delle Missioni. Se 
al missionario venisse a mancare l’a­
iuto dei laici, la sua azione sarebbe 
spesso paralizzata, se pensiamo al fat­
to che per .salvare 1100 milioni di ani­
me, combatte un esercito di appena 
15.000 sacerdoti.

Possiamo distinguere tre categorie 
di laici: gli occidentali in missione, 
gli stessi indigeni, gli occidentali in 
occidente. I primi si trovano in minor 
numero forse perchè il loro genere di 
apostolato richiede maggior sacrifìcio; 
sono maestri, medici, ingegneri che 
vanno ad esercitare la loro professio­
ne nei paesi infedeli, accanto al mis­
sionario; si recano là col solo deside­
rio di fare un po ’ di bene, di salvare 
le anime, di portare la luce della F e­
de. Il loro esempio è affìcacissimo, per­
chè gli orientali osservano attentamen­
te la vita degli Europei, arguendo da 
questa la verità e la bellezza della re­
ligione che professano; inoltre sono 
tenuti in grande stima e a loro sono 
affidati gli incarichi di maggiore im­
portanza, e di questi si servono per 
aiutare sempre meglio il missionario.

La seconda categoria, chiamiamola co­
sì, è costituita dagli stessi indigeni 
convertiti, fra i quali in prima fila si 
trovano i catechisti. Sono i migliori 
dei cristiani, padri di famiglia, che il 
missionario ha pazientemente for­
mato, e ai quali ha affidato la cura di 
intere comunità. Devono insegnare il 
catechismo, preparare al battesimo i 
catecumeni, mantenere viva la Fede: 
richiedono un'a minima mercede per 
poter vivere, spesso neppure 100 lire 
al mese, mercede che non sempre il 
missionario può dare, col pericolo di 
perdere tanti preziosi collaboratori.

’Fi sono poi i « pezzigrossi » cattolici 
ferventi, che occupano i posti più al­
ti nel loro paese, e fanno aperta con­
fessione della loro Fede, mostrando co­
me l ’amore della patria non sia osta­
colato dall’amore per la religione cat­
tolica. Chi non conosce Jamamoto, 
Swamikannu Filari, Lo-Pa-Horg che 
nei loro paesi lavorano per la religio­
ne, anche col pericolo di spezzare la 
propria brillantissima carriera?

Alla terza categoria apparteniamo 
noi, che restiamo nelle nostre città, 
nelle nostre fam iglie: anche qui ■— 
possiamo e dobbiamo lavorare. .

L ’aiuto spirituale ci permette, anche 
a distanza, di aiutare il missionario, 
le preghiere, i sacrifìci facilitano a lui 
la via, piegano le anime, aprono i cuo­
ri. Dobbiamo portare anche l’aiuto 
materiale, facendo conoscere il suo la­
voro, lavorando per raccogliere l’obolo 
le offerte dei cattolici, in modo che 
tante ricchezze che avrebbero sciupa­
te, siano utilizzate e santificate per co­
si nobile fine.

Così pur non andando nelle terre di 
Oriente, la Comunione dei Santi ci 
terrà uniti all’apostolo, vivremo la no­
stra vita di preghiera e di lavoro in­
sieme al missionario, offrendola ogni 
giorno per lui, sacrificandoci con lui, 
sui campi immensi dell’apostolato, im­
molandoci, come lui si immola, per 
la salute delle anime.

E . Medi

La vita nei circoli
NAPOLI

Attività del Circolo 
"S . Tommaso d’Aquino,,

Ecco finalmente una breve cronaca 
della vita del Circolo nei mesi di gen­
naio e di febbraio.

E ’ motivo di gran conforto l ’affluen­
za di giovani sempre maggiore al i -a- 
gniiico corso di Religione sul « Pro­
blema del male in S. Agostino e nella 
filosofìa contemporanea » tenuto dal 
nostro impareggiabile Assistente mon­
signor Fabozzi, che con dialettica 
stringente affronta e risolve i proble­
mi più ardui dello spirito, mettendo 
in rilievo la vanitii e la sterilità delle 
dottrine avversarie. Particolarmente 
interessa in questo XV Centenario 
agostiniano la magnifica rivendica­
zione dell’ortodossia dell’Ipponate in 
antitesi colle asserzioni del prof. 
Aliotta, ordinario di filosofya della 
nostra Università, che presenta S. Ago­
stino come un fatalista: «Nell’eter­
no disegno dì Dio sono già predesti­
nati così i reprobi come gli eletto «. 
Questa sarebbe, secondo l ’Aliotta, la 
dottrina di S. Agostino come trovasi 
esposta nel « Problema morale » del 
citato professore. Con grande chiarez­
za ha esposto la dottrina della Chiesa 
sul problema del male confutando 
idealisti e relativisti, fra cui special­
mente il prof. Aliotta, che vom-bbe 
trovare la dottrina della Chiesa in 
contraddizione.

E ’ riuscito di grande edificazione il 
magnilìco ritiro minimo del ‘26 gen­
naio con rinte.rvento sospirato del 
nostro D. Montini.

La mattina alle 9 una schiera di 
trentadue fucini sì raccolse nella sug­
gestiva cappella di Villa Walpole te­
nuta dai P.P. Gesuiti per i ritiri. Ce­
lebrò la S. Messa Mons. Montini, che 
al Vangelo ci rivolse una di quelle 
syje omelie semplici e profonde che il­
luminano l ’intelletto e riscaldano il 
cuore. La parola dell’Assistente ge 
nerale, vibrante di un fervore e di 
un profumo evangelico particolare 
rapiva le nostre anime al disopra del 
travaglio quotidiano per innalzarle 
nella contemplazione sublime della 
Verità. Piena di slancio e di fervore 
sìncero fu la partecipazione dei fucini 
al Pane degli Angeli.

Dopo una breve refezione, D. Mon­
tini ci parlò della privilegiata condi­
zione dello studente universitario, de­
gli effetti tremendi di una mancanza 
di cultura religiosa che può |r'rtare 
nell’universitario sino all’inaridimento 
dei sentimenti piai sacri, dei palpiti 
più spontanei del cuore, sino a tra 
sformare l ’indivìduo in un delinquen­
te: bisogna perciò apprezzare Tiel suo 
grande valore il dono che Dìo ci ha 
fatto chiamandoci nelle file della Fu ­
ri che ha il compito di ricordare al 
dirigente della società di domani che 
la vita è un divino mandato, che hi 
sogna alimentarsi ed alimentare della 
conoscenza adeguata di Colui che 
« la via, la verità e la vita » se sì vuol 
essere coscienti, se non si vuol css.^re 
un disertore della vita. Nel riferire il 
ricordo ten\ie ed imperfettìssìn'io dei 
pensieri sublimi che nell’ispirata pa 
rola di D. Montini si susseguivano co 
me fari fulgidi che ipondano di luce 
orizz.onli sempre più vasti fino a l i 
sciare intravedere le divine armonìe 
dell’Empireo, sento tutta la povertà 
della mìa penna !

Segni l ’ottimo vice .\ssislente Don 
D’Agnese, che, con grande brio, mo

strò l ’opportunità di dare uno sguardo 
agli elementi della dottrina cristiana, 
egli ci ammoni, sia pure dolcemente; 
a studiare il Catechismo, 
menti della dottrina cristiana e sa- 
rabbe tempo che noi, militi della 
Chiesa, provvedessimo ad eliminare 
questa grave deficienza.

Col solito appetito fucino facemmo 
onore ad un eccellente pranzo appre­
stato con generosa larghezza dagli ot­
timi P. P. Gesuiti.

Nel pomeriggio, dopo una impor­
tante conversazione culturale nella 
quale D. Montini fornì interessantis­
sime notizie bibliografiche, ascoltam­
mo una meditazione del carissimo As­
sistente generale di cui dico soltanto 
che ogni parola era luce e fiamma ad 
un tempo.

In ultimo venne anche la parola del 
nostro Assistente Mons. Fabozzi, che 
rivòlse un paterno discorso ai fucini 
ricordando loro il dovere di frequen­
tare assiduamente il Corso di Reli­
gione e la Messa sociale.

Terminato, con la benedizione eu­
caristica, il ritiro, ci raccoglemmo 
nell’ampio refettorio per la consegna 
delle tessere ai nuovi iscritti. Parla­
rono applauditissimi Mons. Montini, 
Mons. Fabozzi, e persino il Presiden­
te, il bravo D’Alessio, che ricordaro­
no la storia gloriosa della Fuci, il 
contributo portato all’attuale faustis­
simo avvenimento della Conciliazio­
ne ed i compiti ed i doveri che la tes­
sera dela Fuci esige dagli iscritti.

Nomino soltanto, per amore di bre­
vità, una brillante recita tenuta ad 
iniziativa del Circolo col'ausilio pre­
zioso dei soci Della Valle ed Oliva, 
tre riunioni tenute per le matricole 
alle quali sono state spiegati gli scopi 
della Fuci da Mons. Fabozzi. Final­
mente che il Gruppo del Vangelo si 
è inaugurato venerdì scorso 22 sotto 
la direzione di P. D’Agnese e fun­
zionerà ogni venerdì alle 19 e mezza.

La giornata fucina
Dopo la settimana di studio, il 7 

marzo, festa di S. Tommaso d ’Aquino, 
abbiamo celebrato anche quest’anno 
la giornata fucina. Al mattino fucini 
e fucine numerosi si sono accostati al­
la Mensa Eucaristica, nella Chiesa di 
S. Domenico Maggiore, (dove il Cro­
cifisso parlò all’Angelico Dottore). Do­
po la Messa, i due Circoli hanno te­
nute adunanze separate, in. cui si è 
discusso di vari problemi organizza­
tivi.

11 giorno x>oi, l ’illustre prof. Degni, 
ha tenuto una conferenza nella Sede 
del Circolo Maschile, su 1’« Apostola­
to Universitario nell’Azione Cattolica»,

CASERTA 
Inaugurazione del Segretariato

Il Segretariato di Caserta dopo cir­
ca un anno di lavoro fervido e si 
lenzioso, è slato ulficialmente inan 
gurato dometiìca 26 u. s. Questa gior­
nata, da tanto tempo invocata nel so 
spiro delle nostre preghiere, da lan 
to tempo attesa nell’entusiasmo del­
le nostre anime ansiose, è riuscita ve­
ramente solenne.

Un plauso vivissimo, dunque, ed 
un fervido ringraziamento al nostro 
.\ssistente Rev. Prof. Raffaele Di Fio­
rio ed alla nostra Reggente, che si 
sono così generosamente prodigati per 
la riuscita della bella festa.

Alle ore 9 ci raccogliemmo tutte 
nella Cappella delle Suore Riparatri-

ci per assistere al Sacrificio della S. 
Messa. Nella pace suggestiva di quel­
la chiesetta, già a noi tanto cara, ci 
sentimmo nel cuore un palpito nuo­
vo di tenerezza e di gioia. Celebrava 
per noi S. Ecc. Rev.ma Gabriele Mo- 
riondo, nostro amato Vescovo, il qua­
le volle cosi darci una nuova prova 
della sua paterna benevolenza. Al 
Vangelo, Egli ebbe per noi parole 
belle ed affettuose: ci disse la sua 
gioia di vederci raccolte numerose ai 
piedi del Santo Altare, la sua spe­
ranza nell’opera di bene che verrà 
svolgendo il nostro Segretariato. Il­
lustrandoci poi sapientemente la pa­
gina Evangelica ci raccomandò l ’u­
miltà nella preghiera e l ’abbandono 
fiducioso delle anime nostre nelle 
braccia misericordiose del Signore. E 
davvero fu un momento dì abbando­
no completo quello in cui ci acco­
stammo tutte a ricevere Gesù nel no­
stro cuore. Dopo la S. Messa il Vesco­
vo consegnò i distintivi che noi acco­
gliemmo con gioia, come il simbolo 
vivo della nostra vita fucina, e la 
Reggente, distribuì a tutte una im- 
maginetta-ricordo. Un altro momen­
to di raccoglimento: un pensiero ed 
una preghiera per i nostri Assisten­
ti, per tutte le care sorelle Fucine, 
per le nostre famiglie, per tutti quan­
ti ci sorreggono con la loro parola e 
con la loro opera nella nostra vita 
dì studio e di lavoro apostolico... ed 
uscimmo dalla Cappella. Appena fuo­
ri, eccoci tutte intorno alla Presi­
dente Generale a manifestarle la 
gioia grande di vederla con noi, ec­
coci tutte strette in fraterna gioia 
con le Fucine di Napoli, di Castel­
lammare e di S. Maria Capua Vetere 
venute in buon numero a rendere 
più bella la nostra festa. Dopo una 
breve colazione ed una breve seduta 
con la Presidente Generale, ci pre­
paravamo per la visita al Parco Rea­
le, quand’ecco che un fragoroso ap 
plauso saluta l ’ariivo della Presiden­
te di Napoli e Consigliera di zona, 
la nostra cara Adele Beandone, che 
noi attendevamo fin dal mattino.

Ci recammo quindi a visitare il Pa 
lazzo ed il Parco Reale ove passam 
mo lietamente varie ore.

Alle 17 ci radunammo nel teatri­
no dell’Istituto Salesiano, gentilmen 
te concesso per l ’occasione dal Signor 
Direttore, per ascoltare la- parola del 
Prof. De Simone della Regia Uni­
versità di Napoli. Presentò l ’illustre 
conferenziere la Presidente Genera­
le, la quale dopo aver letto il te­
legramma di S. Santità disse poche 
e belle parole di augurio. Con som­
mo interesse fu ascoltata dal nume­
roso e colto uditorio la conferenza 
dell’illustre oratore sul tema « L ’ar­
monia degli ideali ». Egli mostrò con 
profondità e chiarezza quella che è 
la vera essenza dello spirito fucino.

Dopo la conferenza passamnio nel­
la Chiesa dello stesso Istituto, per la 
benedizione che fu impartita da S 
Ecc. Rev.ma. Fummo poi ricevute dal 
Signor Direttore Rev. Prof. F. Ten- 
neriello che ci offrì una bella imma­
gine del Beato don Bosco e delle gu­
stosissime caramelle.

Però purtroppo giunse l ’ora della 
partenza delle fucine forestiere, da 
cui ci distaccammo al canto del no­
stro inno fucino.

PALERMO
Visita del Consigliere della zona

Martedì, 18 febbraio, quando i fu­
cini si trovavano radunati, nei locali 
sociali, per la settimanale riunione 
dedicata alla lettura e meditazione sul 
Vangelo, furono allietati dalla inaspet­
tata e gradita visita del Consigliere 
Nazionale per l ’Italia Meridionale, 
Dott. Vittorio Grassi Nicolosi.

Accolto con schietta cordialità fu­
cina, senza cerimonie uflìcìali, presie­
dette il giorno dopo il suo arrivo due 
riunioni : una di consiglio ed una di 
assemblea.

I nuovi eletti ebbero così il bene 
di avere presieduta una deile loro 
prime sedute dal Consigliere della 
Zona, il quale richiamò, su tutti i 
problemi più importanti, l ’attenzione 
dei dirigenti, a cui rivolse parole di 
augurio e d ’incitamento.

Non meno interessante della riu­
nione dì consiglio, riuscì quella d’as­
semblea, nonostante molti fucini di 
già partiti, in occasione delle vacanze 
di carnevale.

Grassi Nicolosi parlò molto applau­
dito dai presenti, lieti di averlo, per 
la prima volta, fra di loro e di ascol­
tare dalle sue labbra l ’insegnamento 
della vita fucina.

Alla riunione era anche presente 
l ’Ass. Eccl. Rev.mo Mons. Prof. Ro­
molo Genuardi, il quale, nonostante 
le molteplici occupazioni, regolar­
mente e sapientemente (come solo lui 
sa fare) svolge l ’importante corso di 
religione, con vivo interesse frequen­
tato, e non tralascia di partecipare a 
tutte le nostre riunioni, nelle qu dì 
sa sempre portare la sua paterna e 
savia parola che tanto bene fa alle 
anime nostre.

VICENZA 
L’attività teatrale

L ’allestimento operoso e l ’appassio­
nato debutto dell’Operetta fucina, del 
riuscitissimo Melodramma matricola­
re, non poteva ottenere migliore suc­
cesso: preparato per il pubblico dei 
nostri studenti e per le nostre fami­
glie, intervenute numerose a godere 
della nostra stessa gioia, ha già calca­
to due volte le scene e altri due in­
viti ha ricevuti per nuove rappresen­
tazioni.

I discepoli vicentini hanno supera­
to i maestri rom ani: sapientemente 
rimpolpato e ottimamente interpreta­
to, il melodramma ha... resa l ’idea 
Il corpo canoro era capeggiato da due 
autentici virtuosi della gola : Oliva : il 
Presidente e Rìggi (matricola) : la ma­
tricola.

Lo svolgimento ha contato momenti 
di vera drammaticità : lo svenimento 
matricolare e il consulto sulla... geli­
da manina le romanze vibranti di pas­
sione per... Cunegonda non dettero 
tregua agli applausi. _

L ’impresario della Compagnia crede 
che se fosse regolarmente invitato per 
tournées all’estero, e se gli fossero pa­
gate le spese, accetterebbe la scrittu­
razione.

rniva la sala. Onorarono la festa il 
Vice Podestà Col. Bimoli, anche in rap­
presentanza del Podestà: il Pretore, 
avv. Capotosti, il Tenente della R. 
Guardia di Finanza, il Presidente de­
gli Ufficiali in Congedo, ì Proff. del­
la R. Scuola di avviamento al lavoro, 
il Segret. amministrativo del GUF, e 
tutte le rappresentanze delle associa­
zioni.

Le associazioni cattoliche erano al 
completo con a capo il Presid. della 
Giunta prof. Angelo Corsaro, e l ’Assi­
stente. Can. B. Lopez, parroco del Duo­
mo. Parole d ’introduzione pronunziò 
l ’Assistente Mons. Cafaro, e a lui se­
guì il Reggente, che lesse le varie ade­
sioni, e i telegrammi da inviare al Pa­
pa, al Re, al Capo del Governo, al Mi­
nistro dell’E. N., che furono accolti 
con fragorosi applausi.

Il prof. Ludovico De Simone, della 
R. Università di Napoli, svolse il tem a: 
« La ricerca delle sorgenti », trovando 
il modo d’illustrare con parole calde ed 
appassionate il motto della Fu ci: « Fe­
de, scienza, patria », ideali che devo­
no essere vissuti nella purezza primiti­
va di sorgente. La conferenza riscosse 
vivi applausi.

Chiuse la cerimonia S. E. il Vescovo, 
che ringraziò gl’intervenuti, tra i qua­
li in modo particolare le autorità, P. 
Borsieri, Vice Assistente generale ve­
nuto a rappresentare l ’assistente ge­
nerale Mons. Montini, e il Presid. Ri­
ghetti, raccomandando a tutti una fra­
se di S. Paolo, di vivere in noi piena­
mente : in carne nostra mortale, Gesù 
Cristo.

La bella festa si chiuse con un rice­
vimento intimo, con canti fucini ac­
compagnati al pianoforte nella sala 
del Teatrino del Seminario.

VERONA 
La giornata fucina

La Chiesa antica, le arche antiche, 
il palazzo della antica Signoria se aves­
sero avuto voce ci sarebbero sicura­
mente rallegrate per la visione piena 
di fervore religioso, di agilità, di en

tusiasmo che per tutta la mattina, 
giovane e commossa mattina di m ar­
zo, abbiamo loro offerto.

Ma la cronaca, o bella visione fu­
cina, vuol storpiarti; fatti coraggio 1

Incominciamo nel Signore la gior­
nata: Monsignor Grazioli celebra la 
Santa Messa; sono tanti i fucini e tan­
te le fucine che vi assistono, e tanti 
pure gli amici del liceo (perchè non 
scadi ogni mese, o giornata fucina, fe­
sta di unione fraterna, richiamo ener­
gico d ’anime vaganti?).

Poi, al caffè Dante, cioccolatta e 
canti, chiacchiere e paste; quindi 
istantanee e pose, perchè quelli che 
ci seguiranno abbiano le immagini 
purtroppo fredde, di una festa ar­
dente.

Sì, festa ardente: ardore nel Signo­
re, e nella scienza; e questo ardore nel­
la scienza è facile vederlo nell’atten­
zione che porgiamo, dopo, in sede, 
alla conferenza del Prof. Rossi, del­
l ’Università di Padova, il quale ci par­
la, con calore e con dottrina di To­
maso d ’Aquino: santo che c ’insegna 
la bella armonia della scienza e della 
fede, santo che c ’insegna la necessa­
ria santificazione della scienza, santo 
che nella sua perfezione quasi angeli­
ca ricorda a noi la doverosa coscienza 
della nostra altezza.

Come vedete, tra pietà e coltura è 
trascorsa, tutta intarsiata di filizzi 
briosi, la mattina di questa nostra 
giornata, che ci serba per il pomerig­
gio, come gioiosa corona, la parte­
cipazione alla Assemblea generale del­
la Conf. di S. Vincenzo, la quale so­
stituisce (cara e assai gradita sostitu­
zione) la seduta organizzativa, resa or­
mai'inutile dopo la riunione solenne 
ed entusiastica fatta con Veronese la 
passata settimana.

Così anche quest’anno, come l ’an­
no scorso, come sempre, abbiamo 
chiuso nella carità, questa nostra fe­
sta di rinvigorimento e di meditazione.

E con intelligenza, con forza, ma 
sopratutto con carità continuiamo, 
amici, il lavoro che la giornata fu­
cina ha esaltato.

Le settimane di studio

FERRARA 
Visita presidenziale

Il 26 gennaio, se da una parte la 
Santa Benedizione Apostolica che Sua 
Santità si degnò Inviarci ci destò 
infinito piacere, d’altra parte vivo di­
sappunto ci arrecò il telegramma di 
Righetti che per cause impellenti non 
poteva intervenire alla nostra festa. 
Ma egli ha però riparato ad usura a 
questo suo torto dedicandoci un ’intera 
giornata. Egli è giunto quasi improv­
visamente il 6 febbraio ed in un mo­
mento di crisi del circolo, però subito 
superata; ma la gioia non è stata per 
questo meno intensa nè meno rumo­
rosa ed allegra.

L ’assemblea ha voluto testimoniare 
il suo affetto e la sua solidarietà a 
colui che da un lustro dirìge magi­
stralmente le sorti della nostra Fede­
razione. A Igino Righetti un ringra­
ziamento ancora da queste colonne.

Il 9 febbraio ebbe luogo una recita 
pro Opera dei Tabernacoli e Chiese 
povere della nostra Diocesi. Incasso 
netto L. 300. Allo spettacolo ha parte­
cipato il nostro amato Arcivescovo.

PADOVA
Circolo “ F. Bonatelli,,

(pieh.). - Dal 10 al 14 febbraio il 
R. Padre Giuseppe Bozzetti, Prep'. 
Provinciale dell’Istituto della Carità 
(Rosminiani), ci ha impartito un tri­
duo di predicazione. Gli argomenti 
svolti furono tre : Primo : « il carat­
tere della personalità umana nelle sue 
basi naturali e soprannaturali, e re­
lativo rapporto tra natura e grazia ». 
— Secondo : « La virtù della castità 
come riconoscimento pratico della di­
gnità naturale e soprannaturale della 
nostra personalità». —  Terzo; «La  
carità specialmente nell’ordine intel­
lettuale », che deve consistere in una 
opera dì delicata e generosa penetra­
zione delle nostre convinzioni nel no- 
slro prossimo, e in nn pratico ricono­
scimento della vita in Cristo che ac­
comuna o può accomunare noi a tutti 
gli uomini.

Com.e compendio delle predicazioni, 
Padre Bozzetti commentò innanzi al 
SS.mo esposto il Pater Nosler, pre­
ghiera che riassume nel modo più 
completo e più sublime tutte le aspi­
razioni della natura e della grazia.

Giornata fucina
Così preparata, la giornata fucina ar­
rivò. Venerdì 7, S. 'Tomaso, assemblea 
generale dei due circoli e commemo­
razione del Protettore; l ’Assistente, P. 
Maggiolaro scorse magistralmente il 
pensiero Tomista e ne trasse spunto 
per incitare allo studio del grande 
filosofo; l ’assemblea discusse lo svol­
gimento della prossima attività.

Domenica 9 S. Messa liturgica e Co­
munione Generale a S. Gaetano. Co­
sì all’assemblea come alla celebrazio­
ne della domenica intervennero ex- 
fucinì e studenti medi. La giornata si 
chiuse con una lunga passeggiata a 
Villa Zileri a Biron. Ricevuti con squi­
sita gentilezza dai Conti Zibri visitam­
mo minutamente, con le pitture, con­
servatissime, del Tiepolo, la magnifi­
ca raccolta esotica, ricordo dei viaggi 
del Conte Roberto, Presidente della 
Giunta Diocesana, e del conte Ales­
sandro.

A Vicenza i fucini hanno ripreso il 
via. Altri progetti animano la loro 
vita di studenti cattolici: speremus 
et procedamus.

POZZUOLI 
Inaugurazione ufficiale 

del Segretariato
Finalmente, dopo due anni di vita, 

anche il nostro Segretariato, il 16 feb­
braio, ha avuto in forma ufficiale e so­
lenne, il crisma della confermazione.

Al mattino, in forma tutta intima, 
nel Coretto del Duomo fu celebrata la 
Messa da S. Ecc. Mons. Vescovo, che 
pronunciò un paterno discorso prima 
che i giovani fucini si accostassero al­
la Mensa Euòaristica.

Durante la Messa il fucino Carlino 
Rocco, cantò dei soavi mottetti, e 
mentre l ’Ecc.mo Vescovo faceva il rin­
graziamento di rito, la svelta cupola 
del Coretto echeggiò delle piene accla­
mationes al Papa e al Vescovo.

Dal Coretto si passò poi nel Refet­
torio del Seminario, dove, per paterna 
generosità di Mons. Vescovo, fu servi­
ta la colazione. _

Alla cerimonia del mattino parteci­
pò anche un gruppetto di fucini ve­
nuti da Napoli con a capo il Presiden­
te D’Alessio, e tritti, napoletani e pu­
teolani, dopo una visita all’Ecc.mo Pa­
store, fecero un giro per la città, vi­
sitando i più importanti monumenti.

Nel pomeriggio, alle ore 16 nel sa­
lone del Seminario, addobbato con 
piante, festoni e bandiere papali ed 
italiane, e con scritte inneggianti al 
Papa, al Re, alla Fuci, ebbe luogo la 
cerimonia ufficiale.

Un pubblico scelto e foltissimo gre-

A FIRENZE
La Settimana di Studio sui Patti La­

teranensi organizzata dai circoli fio­
rentini si può ben dire riuscita.

Mercoledì 19 ebbe luogo la 1̂  lezio­
ne sul tema : La personalità Giuridi­
ca della Chiesa » tenuta dal M, R. 
P. Vincenzo Chiàroni O. P., che con 
logica serrata e con eloquenza non co­
mune dimostrò chiaramente come la 
Chiesa abbia una sua propria, indiscu­
tibile personalità giuridica.

Giovedì 20 u. s. il M. R. P. Monaco S.
,1. tenne la 2“ lezione sul tem a: « Sta­
to e Chiesa » illustrando i rapporti 
che intercorrono fra i due Enti e di­
mostrando come la Chiesa abbia dei 
diritti ed abbia dei doveri verso lo Sta­
to, sia questo cattolico o no, dando 
prova della sua profonda competenza 
in una materia così vasta e così deli­
cata. ,

Sabato 22 la 3  ̂ lezione fu svolta sul 
tema : « Il valore storico dei Patti La­
teranensi » dall’avv. Girolamo Baset- 
ti-Sani, che fece ris?iltare in modo 
chiaro e preciso la importanza storica 
del Trattato e del Concordato, inqua­
drandoli prima nel tempo presente, 
analizzandoli poi nei loro capisaldi.

Domenica 23 con facondia e con elo­
quenza tutta particolare, Mons. E- 
donno Logi trattò il tema : « Il valore 
religioso dei Patti Lateranensi » fa­
cendo passare al piccolo, ma scelto ed 
attento uditorio momenti di entu­
siasmo, che, come ci auguriamo da­
rà frutti notevoli nell’opera di apo­
stolato della Federazione Universita­
ria Cattolica Italiana.

Martedì 25 il Chiarissimo prof. Sai­
violi della R. Università di Pisa chiu­
se la veramente bella e interessante 
settimana di Studio svolgendo il te­
ma : « Il valore giuridico dei Patti 
Lateranensi » con profonda dottrina 
e con somma competenza.

A tutti gli illustri ed egregi oratori 
giunga il ringraziamento profondo, 
fervido, sentito di quanti interven­
nero alla Settimana di Studio, ed in 
ìspecial modo dei fucini, che hanno 
trovato in essi un valido aiuto per 
l ’incremento della propria formazione 
spirituale e culturale.

Un ringraziamento tutto speciale 
vada a Mons. Logi ed al Prof. Salvio- 
li, i quali, interrompendo il loro as­
siduo e contìnuo lavoro, son venuti a 
Firenze, accogliendo ben volentieri 
l ’invito dei fucini, che si augurano di 
riudire presto la loro fervida, calda, 
apostolica parola in mezzo ad un udi­
torio divenuto più numeroso ed assi­
duo in seguito a questa prima ed 
assai bene riuscita settimana di studio.

A PAVIA
E ’ doverosa da parte dei circoli « S. 

Severino Boezio » e « Gaetana Agnesi » 
una particolare espressione di ricono­
scenza per gli oratori, che seppero co­
sì degnamente ed esaurientemente in­
trattenere in dotte conferenze il nu­
meroso gruppo di soci e di amici sui 
temi di carattere generale, relativi ai 
« Patti della Conciliazione ».

« Chiesa e Stato » fu la prima le­
zione, in cui il Can. Prof. A. Mariani 
espose i concetti profondi e ben defi­
niti dei due poteri che non s’escludo­
no a vicenda, ma che anzi si richiama 
no, ribellandosi ad ogni forma di se 
parazione. L ’oratore illustrò con acri 
tezza di pensiero come la Chiesa è 
superiore ad ogni ordine di gerarchia 
terrena, e che quindi tra Chiesa e

Stato deve intercorrere un rapporto di 
subordinazione da parte del secondo 
potere. Chiara e felice fu l ’esposizio­
ne dei principi giurisdizionali della 
Chiesa e dello Stato, di cui rilevò 
la natura. Ad ineggiare alla Concilia­
zione disse il pensiero unanime di tut­
ti gli Italiani, con richiami alle afte- 
stazioni di compiacimento anche da 
parte di quelle istituzioni, cu! meno 
attinente fu la Questione Romana.

Il Prof. Don A. Codini, vice assist, 
del Circolo, trattò de « La Personalità 
giuridica della Chiesa » con una for­
ma veramente brillante. Sviscerò e 
confutò la serie degli errori che co­
stituiscono il presupposto ai protestan­
ti, ai giurisdizionalisti, e ai moderni­
sti per negare alla Chiesa la sua per- 
nonalità giuridica. Scaturisce così la 
falsità di quelle dottrine dalla strin­
gente logica dell’oratore, confortata 
da autorevoli citazioni di Padri della 
Chiesa, di Santi, di Pontefici, che di­
mostrano questa personalità giurìdica, 
essendo la Chiesa, società fondata da 
G. C. che l ’ha dotata di tutti gli ele­
menti di perfetta società e con i mezzi 
per conseguire il fine.

La terza conferenza sul tema « Na­
tura giyiridica del Concordato » fu una 
vera lezione di diritto tenuta dal prof. 
Don M. Milani, che si meritò nutriti 
applausi. Sulla base di chiare cogni­
zioni circa le diverse, teorie, riflettenti 
i rapporti fra Chiesa e Stato, fu possì­
bile penetrare il profondo pensiero 
dell’oratore, che lumeggiò le dottrine 
sul Concordato, di cui in u n ’ampia 
parte espose la vera natura. Il prof.re 
Milani infine, sostenendo con solidi 
argomenti la sua tesi, parlò dell’effi­
cacia giuridica del Concordato.

Dopo le vacanze di carnevale, ì fuci­
ni hanno consacrato altre serate a 
svolgere la parte speciale delle sedute 
dì Studio intorno ai Patti del Laterano, 
secondo Dappresso segnato ordine; 
sempre nella sala del Circolo « S. 
Sev. Boezio » alle venti e mezzo, il 12 
marzo il M. Rev. Prev. di S. Lanfranco 
dott. E. Faccioli ha parlato del « Valore 
giuridico del Concordato»; il 13 mar­
zo il Mons. Prof. F. Gianani del 
«Valore storico del Concordato»; il 
14 marzo il Mons. Prev. della Catte­
drale ed Assist, dei fucini prof. C. Ros­
si ha trattato del « Valore religioso e 
morale del Concordato ».

A cura d^lla Federazione Universi­
taria Cattolica Italiana.

I gino R ig h e tt i, Direttore resp. 
F ederico Ale ssa n d r in i, Condirettore
Tip. Poi. « Cuore di Maria » - Roma
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